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PREFAZIONE DELL' EDITORE. 

i 

LE Opere di Giulio Cesare Cortese 
furori fin dal lor nafciraento eoa 
tanto plaufo ricevute, che in poco di tem- 
po fc ne vider fatte edizioni moltiffime : e 
con tutto ciò le copie ne fon oggi cosi ra- 
re , che batterebbe annunciarne mia riftara- 
pa per meritarci P approvatone degli uo- 
mini fcieiuiati, ed armatori delle belle poe- , 
fie. Ma noi abbiamo por donde gloriarci 
Ioli' antecedenti edizioni , tra perche tape- 
re del Cortese compariran forfè con pia 
bell'orditi difpofte, e pelala (omnia vigi- 
lanza, eoo cui It n'è fanr la correzione* 
L' Ortografia e fimile a quella dà noi pra- 
ticata nel primo volume; ma per renderne 
pia agevole l'intelligenza a que* ibraftieri t 
che araan le noftrc poetiche bellezze , t me- ' 
ftieri renderli*v vertici di alcune cofette, che 
fono ftate l'oggetto della noftra diligenza. 
I Napoletani hanno la voce no, che #or- 
flfpoode all'*w de*Tofcani, e lofteffono 
efprime la particela negativa rmt ; ma nel » 
fecondo cafo F o viene con fuono aperto 
pronunziato , e nel primo h pronunzia è 
divertì : Or noi a fignitìcar tal differenza 
abbiamo lafcìatb femplice il primo , e 
tfcbiamo accentuato il fecondo. Ci ha «- 

a a zia a»- 



?landfoH* parola jw , che dinota poi t e 
j«id , e nel pronunziarla il fuono dell* o è 
aperto Teiuprc ; joa noi a Aoc^qn^jil 751- 
Jore abbiamo fatc'ufa dell'accenta follmen- 
te quando pà è la ter^a perfora del verbo 
jxtttri: * Cijrca fapoftrofo ci fiajno ,alloi>t%- 
jiati qualche vplta dall' Orpgr^fa *C)fcan;^ 
jaer fervir meglio aliandole dcll^jjpftra li%- 
£tia , Cosila cagion di eferopt^fferiveodp 
i tofcaoi e/ abbiamo t dpvremniQ driver ogi 
jjKt avimmo ; ma tale è 14 oofipa velocita 
«e lk , pronuncia di rat voci, eh* fi è cra- 
(<k»o fregio <Jell' opera feri ver coli* a ju%> 
jdelf apostrofe m&i vimmo * Ma ta|i»pfierva- 
zanni il povephno pia diftinje .in quel 
tomo, che conterrà il Vocabolàrio* 4 C91 
uniremo una fpecie dì grawnyipa del no* 
Aro Dialetto % per dileguate i groffola^i 
- «irrori > che fi trovano iparfi lei #a libro,, 
. <he fu con manifefta ingiuri* creduto pa*- 
io di ingegno felice > e di fomiup kttft- 

Del mecjto dì quefte poefie poo occqij- 
te } che fi tenga r^ionamemp vfcruno>. 
Hanno effe tale evidenza nella dipìntigli 
iJe'jcofìuaù del baffo popolo di qup'tefgpi, 
che merita il Cortese per al facto, argp- 
/B?nto di effer collocati^ tra* Boffi pi£ 
^gadi*, SòJ$q0u* fi F^te Avye#i**,dK 



4£ 



ut 1 pero» «piti effetto l 9 Eroe principale 
iKpiiico come tm 4omo , ohe ha hx>1u te- 
4fterìtà nella lingua , e molto timore nd- 
J* Mimo ;. noo è eia da afitribake a difetto 
jìcI Poeta , al a faa rea volontà di raet- 
4Wf in daaifioae i faoi Nazionali* Non fi 
*ed*a9* ancora ia que'xempi qoè > Dritti fe 
«ameni f .che fi veggono a* dì noftri : noti 
fi emoo ancora tra i figli della felice Par- 
MaepÉ» qpe' Gai/ * eh^ dopo di effinrfi rea- 
doti io molti paefi V oggetto dei difprea- 
zo, e della derifTope^ vengono a fegnalarfi 
tra noi col declamare perpetuamente , eoa 
yergagnoCb» e ftupido orgoglio eoftiro la 
patria toro. Pqrò egK ilCoxrasa a rat» 
gfre in ridicolo i taglfacanfiont ék cui ab* 
tattd& ogpr paefe f e che fede in màggicf 
numero fcorgeaafi ^fora tra noi nella gence 
idiota t il che accada , perche eflbado qui 
ft^i frequentile, co* gran pompa te gkt- 
Art, Y e i tornei , e ^K altri eferciaj ca- 
valiere fchi fino aUVfiufioae' del ftngne^jr 
*' pia tragici avvenitene! ; il popoi nò 
ftro > che era di tai /pettacolt vago oltre 
Brado r ttner dove* la bravura, in gran 
pregio + .e in contegno*» non v'era alcun 
gio«iaa4ro tra; aoi> che no» fi defie aria 
di Q^*rix> 9 *dh bravo, < •■{ 

Aie ntotofiffìnù Jetteatis éorefitoft* 

che 



che eoo nuova, generoficà fon venuti » 
fpargere per fuetto di una doto* mifcd* 
lattea maravigliai lumi di fapere nei no- 
flro i nuocente paefe > parlando del aoftro 
Dialetto r hanno efclufo da quelle fpc- 
eie di poefie , ebe efigono il (ubi ime /«*• 
^uaggh degli Dei , Confefltaroo ingenua* 
(mente di avere ascoltato con pio orrore 
il loro decreto , o aprendo gli occhi fìi 
di ù grave deplorabile f ventura t abbiamo - 
eoa, foromefia voce detto fra noi, 

Che giova nelle Fata dar di cozzo ? 

Par et permettano cotefii valorofi coltiva- 
tore del noftro ferttHflimo terreno di fpie- 
garci quel % che e fli intendono per linguag- 
gio degli Deii Se foflemai la lingua armo- 
otofa deirentufiafmo, e del cuore da grandi 
«fletti agitato, dovranno dirci eziandio , che 
fa foia lirica fia nobile , « divina • Noi 
fin ora abbtam creduto , che la poefia £ 
thtamafie linguaggio degli Dei, perché pio* 
gè con evidenza , perchè alletta- pingendo 9 
e perchè nel)' alterare forprcnde* Abbia A 
creduto , che il Poeta Epico , e Drammatico, 
per meritare il titolo di divino debba ro- 
ventar con novità \ circofcrlver con bella 
proporzione 9 ravviluppar con ingegno , e 

diic ioglier eoa «atifitio mirabile ; abbia- 
mo 



. fflto impattiti} $ <ffee 'I caratteri d&ipc&To* 
-mggi dcbbonn effe definii , e cattanti,* 
«e He Idcrame carotfpoada: a'perfooaggi, 
di' argoménto, ad tempo, e all'altre circo* 
4nze, xte aooonapagnano mi Poema , o 
*m ©ramina r rtuTé * «he abbona* asecdoco 
divino Ombro» quando dipinge AdùHe^je 
•ffta^da.rtd^^H^eirerfite^quMirio diparta 
rfi WSflfc^«c cqoaadoxTIro ci ragioni. Divino 
«i^è fembrata J'ARiosro nett 1 origine ttelh 
-Pazzia d'Orlandole netta frvohm , tete 
«ria rOfte a «oicmoocc : «d .paiflacd di 
JWUyfifa v e net dipingete! la Fiaunettt : 
** fintfarèate ahfckn jecédui* , x&é Sofo- 
cle, ANAdWOMTF^ 3PlNÀÉRO> ArISTO- 

mm* m iCtouxjo , ^Haamo , Aurora , « 
3tamNzi» «padafforo «ucci il iing aagg io de» 
flit Bei. Per ia quaicòfa i twovd' Giuéidi 
«Uk ooftea jpoefia&ct <£can.,fe 41 Coki»' 
**, ohe ha par eaw^atwde*4orpreaé»« 
* ^elieicà *»k'*>rm* di què'di vini ingegni, 
Jteiti di aflergJifc dtfJeèto:*! liegoaggla 
^li Dèi per $qa&cbe fi» «talpa partici 
***; perché altea- ftifagedbct nette fpal- 
k lo lafceremo nella Tua gufi* condawMu 
Hanno pure coceftt venerandi cenfori 
pronunziata un* altra fentenza Tulle tradu- 
zioni , che fi fon fatte nel noftro dialetto; 
** noi gli preghiamo ad attenderne la 

rifpo* 



rifpofta , alTorchè temperano Virgilio j 
e il Tasso tradotti nei aoftro patrio fin* 
g°*ggio t *d allora ci farera carichi al- 
tresì <P una loro equivoca dpreffione fui 
linguaggio Napoletana, che può effer con- 
siderato come mezzo a conofcer t indole 
delia nazione. 

Il Dottor Fifico D. Emmanuel Po*- 
ta , che , oltre alle, cognizioni , che il 
rendon rirpettabile nella fua profcflìone, è 
m maraviglia fornito di rari lumi netta 
bella letteratura, ci ha dato gratis un li- 
bro y che contiene la difelà della Vaf*Jf£* 
de. N'è~autoee Bartolomeo Zito, cài 
tutto fcritto nel noftro Dialetto , e noi b 
{robMicberemo per le ftampe , formandosi 
il fecondo volume deHopeg? del Correte # 
Lo fteflò Signor Poeta, che gode d'ùnf 
ficca e bèlla Biblioteca , fi è gentilmente 
«fihito a regalarci ancori molte akre colè 
e pie rare, ed inedito , « no^non man» 
cheremo fubito di ftàmparle; e fperiaiM% 
-the il Pubblico ne faprà grado, alla cont- 
ila di chi ci feri ai graziola dono , e alto 
ttftra diligenza • 
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MICCO PASSARO 

NNAMMORATO 

CANTO PRIMMO 

9 

ARGOMIBNTO. 

è 

Scrive io J2/<. , che bedano grap petite 

Pe ghire cantra aPogae malandrino : I 

Micco ncoragpa ognuno , eh! i balena ,' 
A PuortOt a lo Mercato , e a là Pennino, 
Che cut isso se scriva allegramente* 
Ch! a- Napóle non s % aicia no canino % 
M iapò asinata cierte compagnone t 
£ te codino nterra li oan\nne . 

JO canto elvelle orare coltellate ; 
Le fónte , Ji revierae , e li eccnraenti-f 
JLi fotte «(ramazzane , e le mbroecate 
Pe lo «dote dell* nommene tallente , 
E chili* ttnoaure tanto nnommenate 
Da cjuartta foro , e «ò ricche , e pczzienuV 
De chilio eh.' è smargiaiTo perai raaotto 9 
Micco Paflaro nato mmiexo Puorto • 

. * 
Mu» % m cta deciato a no recato 
Qnaota fotte te dezero p f Aleno 
Ogne Cricco, e Troiana* aroftoiiato É 
De quale aempc età la Famma prcna ; 
Tb «aie ca naie non te eò «tato agrato « 
Damme. mo, «ore mia» tanto* de vena, 
Ch* io peata ausare a tana cote» belle 
tfzicaj* co cinsi© TaJfeo t aectUe, 
foriate Tonul* A % 



t MICCO PASSÀRO 

* t ■ r ' ** ~ • ' *■ 

XafRtt nuosto de famma sempiterna , 

Ch'è Rre a duie Munne , t sta de casa a Spagna, 
CJulló, che nce defenza, £ ne e co verna, 
£ la rrobba , e la vita nce sparagna, 
Chillo , eh' cjc la strafa , e la lanterna , 
Che nce porta a ben fare, e ne' accompagna, 
Chillo, che ncè cchiù patre» che patrone, 
JLe sescava a Taurecchie no vespone • 

4 

Ca lettere da Romma«avea lejate , 
Che le scrivea da Ili lo Mmascntoce, 
Chi erano pe lo Regno tforascrate , 
Che mettevano a tutte -gran terrore • 
% pccheflfo avéa già scritte, e 'spedate 
A so Azzcllensta , 'ch'era gran Signore, 
Pe fi a t ridece lettere , e staffette , 
Dove a la Spagnolesca le dicettt: 

Lustro mi primmó ià ticngo'ntennito,' 
C\ muécio bandoliero, y latrone 
S' asciano^ co no mai granfie appetii» 
B' aie/e «n esto Regno «battone *".- 
E tamnùenne p/eraì s' hanno attrevtto 
De tornare a su tierra.no Barone , 
Y anas chellas , muccios saldato , 
Por lo quale sto ncollcra , y ntosciato« 

t 
Por tanto chitro fcagais ma luòco luoto . J * 
* No poco de raaijinna ofajuarìa, ' > •- > 
"Che appiccate ^a»n propio fuoco . v. 
A todas quanta: 'tó(latroaaria, - ■-<■ • 
Y,se forze te nei s dinieroatfttoeo *>i* i r 
Yo «lana «rtofipa: a, mi trcaorariai ,><:•<{ i 
Vaiano adooca *doi al 1 ertamente, ^ »h . t 
Che nosber cbeìi*«jpofffiM de sta gente* 
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C A UT T O E * :'• , 

7 
Quaono lo Vceerrene aj*p* lejuto ' 
Cresta lettera tanto ctemrnenale ; 
Si bè , eh' era -Signore affate saputo, 
Fece chiammare lo GoUoterats , 
E quanti' appero membra regolato., 
Chi si» io Colonnello Generai» , 
Decapitante fecero ria Use*, 
Che foro tane pratiche ,edt rista • 

S 
É subbeto «curiate r/ ogne strati 
Lo tappa tappa de li tainraiorrms ; • - 
Ogne Guarzonr po*po#tà*la spara,*' > 

A* scrivere se je* pe «foie «cartine , • 
Chi «tea ndcaditCa co «la Noemmofaii I 
Priesto dicea lardammo ste Gtfaguioe, 
A la grftrra , a la gttétr a -«Ittgr amente» * 
Doto 1' omino se fa riccef, e baiarne. i 

9 
Ogne Guattirò lafla la cocitta, * 

Ogne Bastaio lo sacco * o seggeSM ;* 

E beatilo e, he s' è da Fert*auwto*l j>j > 

E puostose na penna, a- l*>4?aff estri * 

Chi so' attua] ca ffrla Sorrentina;* » ^-t 

Chi ca vote na Nacgwa, o la Gaietti; i 

M* fatto e* ha na curaa de sommkro 

Co gran fiore è iawo + rao«cheni«ra. 

*o 

Micco Parlalo it» * eh' i**s> no cose • • ' 
Quanto; a • chiUo cKOriaifao , e tesai cebi* , 
B fRciè psoosdi^a 4Ìa<4eg*o»e ., - . *r. j 
E lo acetati tarata^* a* V- : : i ••>: » ? i 
Difle no, jttotfjo , o gettai dentatoli* * *> 

s De le Ce euze ,s Dee besct vprit**W au> - 
Jammo a?ta*&ufirra /jfttitfeo , o gente ardila ; 
Ca Tali ccbtt* TotoOfeidc 1» ih*, »"•* • 



4 MICCO PASSA RO 

il 

Jammo a la guerra , jammo tutte frate 9 
A servire lo Rre, che ncè Patrone, 
Cd fare, atra nuje aotre a costellate» 
Pe tc la -dire , è eoaa da Rottone.; 
A lattiate f a piccate » a «coppcttate 
S* ha da stare co n'armo de Lione» 
E Ila menate a buonne cchiù le minati^» 
Mostrano* a tutte eh* ^ Napoletano. 

n 

Ntennenno chesto ognemo-ad anta toc* 
DMTc , juama sa prieato , ca «ò lesto ; 
Ca si he Animose «e epcrtoss , e coce i 
Non guasto oejBOiefktMie maie pe chesto,' 
Cgne Jaati d io co ftateunico e) doce , 
Ma che fastidio? Iridio è se sesto ; 
Ed focosa) diccono V abbiaro r 

, De buono patio pe lo Lare/uro* 

H 
Ma la Famma ttojnea* e forcelleta, 

Che tre cicerc manco pò tenere , 

Pe toste le Goegpaatrc era già ghinee, . 

E fattole ognenoosa già sapere: 

NullM che non remmeoge sbagoetttta, 

Non è chi possa lo chiane^ tenere , 

Diccnno*» oimmè » ca resto nchiajpa eerra 9 

Si lo beU'^nemo mio «ace « la guerra , 

«4 

Ma chi cchiè ne ancone io sciabecco 

In l'amaste de Maefc lo sgirgpstOt 
Che notte , e gbiuocfto portala lo giaeep; 
Ed era de li bup*c a lo Mercato» 
E s' a y astia perai puosto lo sacco § 
E e* avarria lo, toppo cntoaatp; . 
, -Ma pecche na recina noe corrette» 
Fare tanto atrewio non potesse ♦ 
. . • « »•• fi 
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E cjiiagtiejino diceva , e te ne vaje, 
£ psoie Jaflere Nipote » ed a mmene * 
Malannaggia la finta , che legafe 
Caest* arma a fate uè , che piace a tteaa. ; 
Malannaggia io bjseo, che ncappaje 
Copra* aacieilo aio core a tanta pene , 
E pocca mo me fate ito beilo tratto» 
Te aia minar ditto quanto t' aggio latti. 

Ceco pe te boato Cesatone* 
Ecco laflato Titta, e Sa patiti!»* 
E Ciaiio , e Tonno , e boccio , e Menctonqj 
E Cedo , e Ricoeo , e Lise , e MasaoitHo, 
Ecco ce t! aggio fatto no Barone 
Co la fèlba , e co 1* ora a lo cappiello , 
£ mo fuje , e me laflc a&ritta» e soia., 
Coaxm* àuckìlo che fitte 4a la gsjefa^ 

*7 
Ecco venmrto fi à la caudareUr* 

Pe te fa acirc da la presoni*; 
Ecco restata tenta it gonnella 
Pe te sanare ehetta* Jftakti» ; ■* 

Giovane aongo ancora, a songo beiti* 
Vafe «juatcoea la persona mia, 
Che dato ? ti me JarTa sto scortese 9 
La Tata aita noti tale no tornate • 

il 
Mente cosata «ccostì sfrencliav*, 
Ed avarria voluto Ma morire , 
A la caromara eoa na vecchia ntrtri ì r 

Che d'argentate la solsa servire , * * 
E saputo pecche, net oliava , 
Sta zitto difie , vaeteone a dormire» 
Ca te lo faccio mo prksto, e bcloco 
Venire corubo lecora a la noce. 

A e Ett 
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E se facette da no pcgnaticllo 
Xlo sa franca de fare , cae ca$eaza> 
E de mafleca negra, no cotiiello , 

: E de sammuco n' argara, e na maua v 
fece de cera pò no pepatici lo, 
E meeese a pacare coeaano pam 
Chclle solete lloto aecnecate , * 
Credute da li scure «naounoratc . 

io' 

Ma non pe chestp Mate maje renette i 
E perzò canacrtaro de cJeiamnure * 

* Una*- mano d' amraicha. echio pcrfiitte • 

, E «me- nzembra pò se «otuigliare » 
Cossi la vecchia a la nctirenao jette 
A i' a repliche , a le stare • a le. ccaaimàre, 
Che steano paro co li aaiffe guftje, 
E da .parte de Gianna J* cchiaminajr, 

ai 

Micco f e compagne paro peffiana» - 
Ntra tanto pe bcdcrci <wre aia 
Meglio de $' allentar e, j»a non sanno 
Scegliere pe fi j»o la maglio via , * 
E pe icnaagne rannose nzcecanna,. 
Vcdenno chi le fa cehtò cortesìa ; • 
E ghietteio » a benettero t e somaro, . 
Fi tanto eh' a Forcella a' aflànuso % 

•-.ai 

Lo Micco se facette no vestite* . ». 
O isce, ca parca aito noviello. 
No paro de cosciale de carrko» 
Lo denocchjale co io beiloakllo» 
No colletto tagliato affai* polita , 
E fasciato era pò eie tcgrcnieUo, 
Le ccauzette de stamina, e fio corpetto 
Co le mmaacche ad otxa de dohretto. 

.• Lo 
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M 

Le scarpe r eh' «reano auto lo tallone ; j 

£ lo qppielio co Ja pennacchiere « 
La spase nnaegeotata # o de -arcatone ) 
La pendente » io fodero» e giarnpra, r 
Lo stregaeturo comi»' I Seoergiatfone . 
Ad .armacnollo , e .parca justo <ncera * 

Marte pogatuo da sdegnose vespe * 
Quanno .d'Adone saoncjaie le crespe* ; . i 

*4 

Ma f *nant» che se p&ro adcntaie 

Vennero cierte de la Selleria, 

Ed uno ditte , te vengo a pregare ; 

Pbe«4rienghe , o Mk?o , co la «ego* »fo ì 

Pa da. nullo avariale tatut denarc , « 

Ne tanto nore ad entra compagnia* 

E pe. capo de squali* ace song' io » 

E e* ferrai» lo cammarata mio • 

Commo chi fa cerile a guardie c$O0 
Mozsecacaro prepio de natura , 
Che ne' avanza a» muaseco a na.fnana» 
E de le gamme appricifo ha gran paure» 
O te dice arre, e tocca no pacchialo 
N^Aseno caocetaro a la eecttra, 
Che le dà j>e_tcsposta doie panello» 
E fa parla Franzcte le bodeue » 

Accosti Micco naso sto ppatlare. 
Se cerca lo.cappicllo, e da ▼alente, 
Avarcaggio abbeseogno de denare 
DitTe , a {borse dm facciano* Sorgente 1 
Co chi te. ptenae rao de contrattare , 
Co qnarchc paro tirò, guitto » possente ? 

Ioglio ire venturiero t è non pagato , 
s songo Micco * ed» aggio no dotata. 

A4 Co 
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Ce chi l'aie? chiario, quinti ntonamente t 
Vide ckc ftie, tiene le mano a bqr, * 
( Eet pof e cbiHo ) o lire de li ralienc» 

, Faste nteje antro che n* artaoca , e fcje f . 
A ebeeto (Micco caffè ) tu ne oriente, ' 
1 mete nano , e diffie , aiota ; a nuje , 

- Xhesta fo ddica » e tira ne stoccata , 
♦Ch' awrria ju muraglia spertosata* 

Sfa ckiilo zompa t e lo gaan cnorpo •canaio 
£ pò cotsì deritto TOtta / 1 gira 
Na posta ad iflò miniere jte la pania • 
Che tre canne Cchiè apprieffo jea de miri ; 
Ch' atea ammezzato de seremmire nFranaa 9 
E negrecato^a eh! la botta tira , 
Ca p6 dire» addio gente, ca ve Jaflb, 
Ma rò la sciorta, ca maie stame pajTo* 

''■■"•*" 
j^ cc ° *° P c ^ c ^neo oiiie* nnahte* 
. Sa mette inposta , e te face tantalo; 
E pò se atenne , e fafle no Giagante ; 
E zompa nnanze lieggio comm'a Grillo» 
E dice , 9 là fuite tutte quante , 
Ca no^T avite co no pecceritlo , 
E dicenno accoss) Talentemente 
Senga na ponte , e tira no scornante • 

Ma pe bona fortuna non cogliette» 
Ch* ave* schitto na atrenga a li cantane* 
Che se rpppe , e sbracato ifib cadette* 
XjbimÀo chi cade da li scalandrane # 
j£ ottante; rhe da terra se cosette , 
j& j^f^niza , V a apponta li Tracane , 
rt^HMlcfttìlttuso , e Prospero Pazitao J* 

^rtWo TJ^ttc a due , stranio marino . 
■ '*: E spir« 
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E spanate cjie r appero , e saputo 
V Origene de tate parapiglia 9 
Tutte lo Signo Micco hanno tenuto 
Gomme te la cavallo pe la vriglia, 
E no Signore nobelc , e saputo • 
Ch'era stato Ngrctterra, ed a Castighi; 
Tanta Tota, e re vota, e tanto face» 
Che tanno atiflb fecero la pace • , 

B pe f^rela fjropio da buon, figlio, 
E contalo a* usa nfra gente aggarbate, 
1* pportaie tutte quante a lo Ccrriglio 
A magna fècaticlfe , e cerVelfarc , 
Dove arrevate co no gran besbiglio 
Tavole f e stanne foro apparecchiate, 
Tovaglie panche , sale , e no tagliere 9 
Cartate» carrafùnc , e tre bicchiere, 

Ora cbiste se faterò a sedere, 
E dapò n' antepasto de soffritto, 
Fu cicrto bella cosa da vedere 
Quale battaglia fecero, e coofritto; 
Ca non tanto vedettero apparcre 
Wo reletto de puorco , e no crapitto,' 
Che senta avere manco no orniello. 
Me fecero ne noattemo maritilo. 

* P° portato apprirJb na porcelh , 

Che pricsto Micco, JP nocchie nce rapitati»; 

* dine, uon. sartia chesta Ciannella , 
Che^cheBa speri n ancia me mracscafe f 

* stesa co deetretta la inanellar , 
Co no valore granne la squartale ; 
^•quartata che Pappe a no momicnto 
*|ua§liajc , sparafbnnaie comm' a io vicmo. 

A 5 Chi 
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li 

Chi porrla dire maie la gran roina , 
Che fece ognuno a le ctremenne botte? 
S)icalo lo Cerrigiio , e la cocina , 
ho ddicano «arrafe, archile, e gotte, 
Chino tagliava ccà la j elatina, 
Chillo da Uà i pacca? a le rrecottq , 
Chi yeve, e chi ycvuio l'autró itommeci : 
O parla» ò dorme, o ride, o chiagne, o vommeca, 

Kcrotione facette da chi era 

Ognuno all' nocchie de li Patladine; 

£ con} matterò senape fi a la sera a 

Co la facce de rote tomaschinc, 

£ già teneva ognuno a la panzera ' 

Cchiù robha ca non cape a doie cantine i 

Petto a Mostaccio dezero l'agresta* 

E fu corrivo chi fece la fèsta* 

è T 

37 
Ma nnante che scornpefftro , venere. 
Masto Roggicrp. co li sonature p 
£ na museca bella se facette 
Comma se face nnante a li Signurc f 
Lo violino* fece le ttrommette % r 
$E le aampogne commo li pasture» . ml 
t "E pò di/te co boce tuta K e stridente] 
A nnore j e laude toia /Micco valente* 

5* 
Cossi cantale, che fu da paràare 

Di cfgkmc sòspir V airo ncenneva t 

£ core core % ca, me faie penare v , 

Fra Ghisa* vino a Roqoma se ne ìpvat 

iitott mia bella, * Ninfe de lo mare,», 

* A Timore , che ehest' arma, mia voleva » 

Una Ninfe erodete» e. bella Fille, 

Winfe Tcvan » t,d oh, jujyic espilici 

Ne 
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19, 

Ne dSRt a' aiterà pò pre vita mia , 
' Pe quanto me elicette no Mannaie i * 
Che fu de Tictac mproia , e mpoesia $ 
De lenguà Sciorentin* >* e Totcanese, 
Che laudate Micco co la compagnia» 
E quanta fette avea ttopana^ mprtee „ 
Dove facea co itile autiere, e bello 9 
Tra Micco , e Scornabecco paralello • 

Concruse pò ca Micce è cchiù baiente* 
De cchiù bcrtute , e de pcizooa Wla i ■ 
E che la ramna loia comm* a pezzente 
Corre dorè se epenze h paneMa , 
E la soa^ fecce chi la- vede ardente 
Pt gran terrore n' ha hi cacarella : 
Damme Musa a laudate lo soccurao-, 
Ca chisto non e PaHaro, ma Srurzo. 



* *: » 



^ pfeempàufa di lo Primati Gnu* 







f 



» 



* i* 



1 
t 

K 



« - 



» • 



» 



* 



A 4 " - CAN- 



CANTO II 

« 

ÀRGOMIENTO. 

# 

Slatto Ruggiero a iuaué de Liuti 
A lo Cerrigùo olkgfamente conte 
JLo Jennimma % do dove ero ssennuto 
Micco valente , che- la Tatto spanta * 

•• La tompagnio xh % oveo tuono ngorfuto 
Me lo suntire so» ji' allegra v e ecantd * . 
E iste 'sta prciato de menerò 9 
.Gomme h uomo scosse do gelerò* 

. i 

Fi secotaie » co tatto cV ifb è flit» 
Ntalift, la eoa /cntmma esce da Trofia 
Qaannocbillo paiate fa abbroteiaio 
Po uà Gnagutaa , eh* appe unta foja t 
B morie tanta gente ha macellato , 
. Commo .grano, che seenne da tfamaaajfc 
B quannb Enea piatalo d* iffo schitto ,- 
Lo fieno autaie , pena piatalo è ditto j 

a* 
JI benne a Itoatma co no bregantta* 
Dapft dento viagge, e dento guajc, 

f: fatcose p' ematico Rre Latino, 
e megliere la figlia ae pigliale; 
Jivea co ifib Enea no Babaino, . * 

' Cte la beila Dedone le donaje # 
Ma ptorno )ea zompanno pe la caa* ; 
K cadìo nettammo dinao ap j>rcTeaa ♦ 

B pei* 
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* 
E peno no Troiano Enea chiammate, 

Dicerte, carré, cut re , pigitaroillo # 

E ce prometto, qnaaso li* aie pigliato , 

Parete li Cosciale , eh* appe Achille , 

Quanto fediste chillo scmmoxaato 

Pe lo Tufolo Iieggio cornai* a grillo» 

Ma pecche nce je* strino , io pafiar>, 

Diflc moicano , o quinci morirò • 

4 
E tanto fece rotta» che tratette, . 

E lo Gatto mainane ne pigtiaje , 

£ tutto quanto sprefummato scene» 

E Pattato pe nnomme le testaje i 

Lo punto ncopp* ifo pò te perdette » , 

E Paffaro pò aempe . te chiaatmeje » 

Ora da ceàsto eao pe linea seenne 

Sto Paflaro , che boia sesia penne 9 

A ehisto Enea àacètw^casnmaftesQ 
De lo meglio cavallo che s'asciava ^ 
Lo quale conni' a buono Cavaliere 
Ogne marina a i' arba lo strigliava 9 
Lo figlio a cUato pò efe ne Levriero f 
vai a no anmpo li Liepate pigutava » 
Fece Aio» da lo quale n'astro scctté* 
Paflaro f pò eh' e Napoie venege ♦ 

6 

Micco appe nomine* $ fu ricco , e«fcalente ; 
Che Tuonimene accedea pe no torneici 
Chisto Renia pigliale, di' era parente 
De no Guattarò Ncorte calabrese» 
Lo quale tanto lece destramente 
Co io iàre eh' ere tanno a sto parafe» 
Che le concedè , stanno afiaie de vene, 

Ch* accedette le gpue etnia pene. . . . 



De 
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7 
Di chisto pò fcennctte Carmenjello, 

Che pc na sboria m deste ncampagna, 

E commo aperetoso giovenieilo . 

Commo leptro jea pc la montagna • 

Po quanno £u lo patrie vecchiariello , 

Se nnordaie , e benettele da Spagna 

De chili* affiato l' ampriazione , 

E campaie atrope commo no Barone ». 

t 

Da chiaro rì*autro Micco pò scennette, 

E fu, pc quanto se ne vcddc , e difle f 

Omino de tanto atadio, che lejette 

Scorrenno , e sema rama rega scritto r 

E perai da lo Rre n' affizio a? e tre , 

Che tutte .11* ancae ne rettaro ammifie, 

Oh biato chi nasce a ato destino l 

De la Bagli?» ficaio Agozino* 

9 
Da chisto ne scennette pò Cartoccio , 
Che rescettc no bravo spataccino, 
E si bè parca maino comm' a cwcoio, 
L' uommene t? accede» pc no lupino . 
No juora* fece 4omm' a Mastrooiuocia » 
Zompare 4io Smargiaflo » lo P«nni0o , 
E si Nomicela lo aore non era 
De no Scriraqp, cierto jea ngabra* 

io 
Da Carfotcio fcennette>po n* Maaev 
v Che fu* gran letterato, «e b*rtolu#o f 
E se facette 4m* pare d*ease, ♦ . * *•* • 
Co lo ciardino^iora lo Portato .» * * 

Chisto acre vette- pecche le pprtviti 
Fcteno, a pacche a maro iwvstà- ; ftftf*, «■ 
Ch'era Afta li Felosofe Marnane, » i 
A 1' nocchie 4Ai«tioitl», e Emoni* < *- 

Dt 
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ii 
chisto po seen nette no Qiancola, 
Clie d' aurina fu Miedeco da ciappa , 
£ la mula mmezzaie de ire sola, 
£ defennere' a canee la valdrappa: 
Chisto defeie a catieta , ed a icola 9 
Ca la femmeaa è becchia , quann' arrappfc ; 
Chisto dicea, vedenno ao malato » 
Tu scarraie buono quanno sì sanato. 

i* 
Da Giancbla scennette Gianferrante , ^ 
Smargiaflo .cornino 1' autre anteceatune^ 
Pècche figliulo fu gran preteiante: 
£ portava no'chiuovo a li cauzunc, 
Po se facètte quanto no Giagante, 
£ sfaceva pgne ghiuorno a secozzune ; 
Né maie lattaie sta mùtria , fi eh' a caso 
N' autro echidi tuoato V ammaccale lo aaio % 

Vellardiniello po da chisto scttte # 
Che fu poeta, e facea ire a lava 
Li vierze , e e he Ila storia componctte i 
Che fu tanto laudata, « tanto tarava: 
Dove co stilo Aroicco nce dicette , 
Cient' anne arrete , eh' era viva vava , > 

Co mille -amie soniettc f e matrccale* 
A. Napole. laudasaq , e li casale -, , t 

Da chisto scese t£ antro Miccp f td eri « 
( Oh mamma mia) che hr^vo smargiaflbflel 
Appe a Ja casa, s/àa-sempela fera. . ; , 

De" li compagne , « dell' «tura ppcuoae ; . \> 
luo fypa fuiie da galera .!..,. . x 

Ognc giorno qualcuno , « da. presone , ' . \ 
£ quanno quarche cosa ,esa artofyba^a * , . \ 
Se ire ao^a^ #^.^W^,. -,/ : . < x 

Ca 
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ir 

Ca canoaceva tane Palevente, 
E sapeva d* ognuno lo trattare» 
S'era pe le ssaccocciolc vaiente, 
O s* era annuso pe lo ccappiare , 
S* era pe fare truffe detegente 9 
Ok te aapea le pporte smafarare : 
Tanto , che accana* era lo delitto $ 
Sapeva dorè ire a pede fitto. 

if 
B non facea na mesa palliata 

Nnante a driancbiero , o nnanxe • potete?*. 

Che subberò venera la costata, 

E caso, e frutte , sema no denaro « 

A la casa porsi l'era marinata 

La falanghina da lo tavernaro, 

Pane de pucera da lo panettiero, 

Ciie stasa spesa atea da Cavarero • 

17 _ 
E pe (Fare sagltre la casata , 
Co na Sdasnma Spagnola se nzorajt. 
Che fu de muodo nobete , e noma. 
Che na corona ncapo le mpizzaje . 
Donna Castllo ebetta era chi a minata 9 
Che lo Còtreggetore h sterraje , 
Commo «fìceno Uè , pecche a Maniglia 
Non se trovava cchiù sauxa pariglia • 

Ma no le vote dare no contiamo 
CW èfta racefle reda , scura sciorte, 
Ma uno, che oc* aveauo parte cremo, 
Morette *foce , ed e(ra venne a morte : 
Non saccio cornino Micco a sto tornirenes) 
Non a* accèdette , tanto V appe a forte , 
Pecche sperava rare a su stornata, 
Lo mierco de lo Détta* « li usate , • - 

Ma 
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Ma faccttero tinto li sanare, ■ 
E ratte li patieate, co l'anuirice, 
Che n* autra vota te venne e nenriff ; 
Co na Signóra chiammata Viatrice*, 
Co le <{li»le io voié consolare 
La natura de tede affate felice , 
Ca ballarne/ite da Io primmo tose 
Se rebelUie da lo Scgoò Marchese. 

. io 

E le fece de figlie na graa chella, . „ 

E nfra 1* antro Io fetore de la gestte ; 
CW «Tea m facce roga ; jence , e bella ; 
Gommo no mito diece strafaceste; 
Oge/ nocchio ch'atea afronte era ni talli; 
E da che fa nfotciolla fa baiente , 
Lo £taa Paschale fi* chhep 9 cb v io dico , 
Drogare filone** spento , e tf egne bko f 

Cmseo fu «empc tento ben voluto - 
Da lo poopolo grafiò?** da Signor*». 
Che lo tediate subheto aagtiuco 
A gran conunescchianima 9 e gjraane aure |. 
E fu de eale affizio preveduto , 
Cile 4e venea io ppane comia'a sciare . 
O bona usanza cornino si squagliata^ 

Di ca sentire lieto pc la errata . 

» 

Pecche ghiera sto giovane* Aerato 
Pe quanta s f ascia e Napole quartiere ; 
Co na gran ciacorenza neuollo armato, 
A V nocchie de no a cheltro de n' Alfiere* 
E si no cebo omorto era gettato , 
Lo mette» priesto sotta lo portiere , 
Ed atra ca afavea na- paga beila» 
|*o scòftecav*» e ne venate 1» pelli* '* 

* * No 



*S MICCO PASSARO 

No Colambruoio pò iceae da ehisto, 
Che fu lo ipanto di li iraargiattune » 
Che, lamina franca 1 che lordato listo ! 
Che bravo ammico a fare a costiune ! 
A fere Tiene fu no Petrarchifto , ' 
No Conte Orlanno a rompere calciane; 
E pecche dote fu cchiù de copeta, 
Lo miie a na* Comroeddia ha poeta* 

Ma dove longo olmate ? Musa-eoccurzo ,- 
Ca co ppoco vescuotto so monarcato, 
E io co lo gotto già tanto curio*, 
Che dinto a no. gran mare ab ngorfato. 
Damme de n'acqua fresca n" antro surao* 
Azzò icompa ito chillo accommenzató ; 
Ma creo sarrà n* gran doglia de teita* 
S' io voglio dire mo cheli?** che rem • 

yaitt ea da Paschale tC autro Micco * 
E da*«Mkco Paichalc pò scennette , 
Che fu da dorè lo prelente Micco 
Aa rigene appeW ed a ito Munno icettt* 
Oh non di li Micche , Signò Micco • 
Ch'a lo tiempo, e a la morte faie igamtàetttf 
Ca te fr etenne no papier no , o ▼rttrtxo 
(Jkiarare marra, ah e* ha pigliato Chiamo* 

Che nrve tddonea tanto rrusciamiento ■ 
L' antecestune moie dire chi foro , 
Se ca dai* nomate , e luce a quatteciento ; 
E*n'*ie besuogno de la famaia libro | 
Pare la famma foia na morcia a biento, 
Da Vico a Trocchia , e da Cracovia al Mero, 
Ne d' autro , che di tuoie %te noratt 
Cantra» iiglkaabeftche, e lircecadf. 

Ti 
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Tu al de la beitém ho"Paone , ' * 

^Tu sì de la fortezza n Aléfante ; 
Marte no sta co tico a paragone» 

, Ca tu le vaie quaranta pane nnante .' 
Te cede puro cri il lo bello Adone, 
Ch v a Bcncre parca ranco galante: t 
Ante ogne nco*a aie tu , grazia , e latore i 
^f arte armato a la facce , Adone ncorc . 

X al 

Tu pò si miette ncarta , fi no Taffo , 
£ binoe chrllò de la Camola : ' ' 
Tu se eo la chitarra te dait) spaiB», 
Pare Pica Dimezzata a la gaiola <. 
Lo ngiegno tuio , ch'ai* pò, dove lo la0b ì 
Na scigne non l* ha cchiù , manco na cola » 
Che zzo che bidè Caie ( jodizio tetano) 
Zzò che te cJnare ncaiocca, fa la mano* 

F aggiustare aa pace cagnatilte , 

No se bino ntra- nnemmìce , e snurgiafTune* 
Ma li n* ommo, e na kmmena ha tantilla 
De fdigno f saadc tu le ecostiatie; 
Ognuno a canto a te «pare cernilo , 
Ogne donna pe te fa sbadirne : 
Ma che cammino cchiù , s* a sto * isggio 
Se «racquarna a* linseco de Maggio i 



» * 
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A R G O M I E N T 0. 



JOe Cimine negre**** * h grecigBo 
Coneno tutte f éittré gmtgmutrune, 
% ntrn éU Uosa f motto gron consiglio 
Sonito ti goitte sgrati smatguuiaite* 
Mente* vecjehio 4$ h nfretne stiglio 
he luce elette bone legione ; 
M Nat* co ti ortaggio da epe fere ■ 
Se r esente de Micco sentore* 



E Ré mirteo le /Sole , e te Tct&r* 
La terra la graniglia de la notte i 
E lo Cielo r aflequie le faceva 
Co le stelle pe more* , e canndotte «, 
Lo tri?olo già fare te tenterà 
A tape , varvajanne , e ranavette ; 
E /la aore .carnale negregata , 
CUagnea Acoppa la tetta Ja rotata. 

Quanno aconito eflenno io ccantare, 
'Micco, e compagne t'erano tosute, 
Ma non porterò troppo paÉare, 
Ca la cromare avea tutte ttordate : 
Penò d* accordio jerote a corcare , 
Corame t' asciare cauzate , e beatine , 
Chi co T ammice , e chi co li partente » 
E chi chiavato pe a' alloggtamienu . 



C A N T o in. « 

I 

A* non dorme nescnina Guagnastreffa , 
Ch' a la casa de QUaùz èra già ghinea , 
£ cju a na cascia , e chi a na stggtolclla) 
Steva tutta petìzoia , « sbagottnte g 
Quanto pigliai* a dicere Ciannella, 
£ che gniocammo a la patterà mota ! 
Decite , che te pare de tti tratte , 
Che da iti mangi* mangia nce so /Fatte } 

4 
Avite visto a Maje ? avite ntiso 

Maje a lo muaoo tale cane tate ? 

Eccote ca pe mrocnc non fu rapito t 

Eccote ca pe romene ha liberiate. 

Tutte sa pi te quanto ne* aggio spiso, 

Quaano fero le ccheUete scafiate , 

Cheli* ppoteche a la Kua Catalana , 

IL stette a lo mantrullo na semmana • 

Che se non età ca chillo Scrivano 
Subberò, che me vedde m' abhistajt, 
Ed otra ca l' ontaie bona la -mano » 
Comm'^flb voze pò lo contentaje . 
Afte castro scortese* sto villano, 
(Che malannaggia «, uanno nce ncappe)e) 
Non porria mo laflareme da banna, 

, Ca sarda scinto co no chiappo ncaoits . 

6 

Uh mira ine , se cacato vaca a dire y 
Retpose Tolla , tutte state zitto , 
Cose fice pe Rienzo da stordire , 
Quanno facette chillo gran dclhu<*a> * 

Ca caudo caudo lo facile sette, *' 

E ine nce struiTe (che le sia mmardttto) 
E le rrobbe , -e le ccarfte v e li dsoasc ; 
Ca fi a lo *©ja vose, contentare • 

A sa» 



< 
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7 
A ito Premiatore f a st' Avoca» f 

A sto Scrivano , ed a sto Carceriere » 
Dà no cianfron* mo , craie no docato , 
£ prega chiare 9 e e hi Ilo Caratata i 
' Che t' avarria non taccio chi atracquaw , 
Ed io atea tosta, e mate cagnaie. penarne* 
£ mo de brocca veome lavare , 
Quanno credea in' aveffe a ngmadiare* 

Che dice tote mia ? ( Cicia dicette ) 
Ed io pe Ceaarone quanto fiec, 
Quanno ngalera pe cine' anne fette > 
Pe lo negozia de chellc balice? 
Quanta docate pagaie quanno scetfie* 
No lo sap* àuto , eh' io , scura Viatrice ; 
Azzò non ghiefle comra* a mariuota* 
Ma corarnìgUato co lo fcrrajnolo. 

9 

J5 quanta appe lo Commeto docate , 
E quanta io Patrone, e 1* Agozino-, _ 
Ano che no ie defitto mazzate, 
E peteiTe dormir* a stfappontino 1 
Quanto spisa a mannare le ppignete, 
Lo ppane f fisco , lo ccafo > e h» vinol 
£ pecche steflè comma Cavaliero 
Contentale tutte , fi a lo Paglioiìero • 

io- 

Ed io pe contentare Sapatiello 

( Dicette Leila j non- ghiese a Meffina," " 
Quanno pe gelosia de Masaniello - '■ • 
Kappc^ ben>re*hdla gfan roma? < ty 
Do*e na notte apffo ino pbteceàelle **'• e» 

- D; ano che Uà.vcnnea lacd©:, e tonain*; »'• 
Ma, «oura me, wrièhiie«lo potcca'ro r • - 
E chiczeme mprcteae.-e Dee fauna» 2 ' J 

^ f Ma 
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Ma pecche Uà non era canosciuta, 
Me ariette zitto ,• e ficcnc p a (faggio ; 
£ commo me tr ovaie bona sarciuta 
Co na varca nce imscmo nv raggio • 
Ma da lo Paro a mala pena scruta 
Quanno éc Sole esce Jo primaio raggia ; 
Nce pigliato doie beile Bregantine, 
Commo piglia io Niglio pollecine* 

E pecche pò li Turche ne facero 
Doie parte de le ce osa che pigliaro. 
Irto ncatena subberò metterò , • * 
E a. me aoua coperta ine chiavar» . 
Ilio a lo Bregaritmo de Zifcro, 
Ed a me acara a «htUd de Maimaro , 
( Cb' accossì ae chìftcìMnavano lì cane ) 
Che dcc dere echio tuoWcco ca pane .' 

Ma piacene a Io cielo , che p affitte 
De Sciorentine na beli a galera, 
E che lo Bregantino mio pigi ratte , 
Che fu de Lunedì mmkro la «era » 
E che chillo de Sapato scappati* , 
Uh fofle morta , eh' aflaie meglio m* era, 
Ca juta non sarria pe terra , e mare , 
Commo radette , pe Je riscattare» 

C«e faggio latto», «ora? arraffo sia, 
Ca sorreje a penzarcnce lo core, 
Pé cacciare sto sgrato da Torchia, 
E portacelo ccàr comm' a Signore i - . 
Mo se le dace de. la vita mia 
Quanto vedite ; ora portate ani more ! * 

O f ' *gg e *d pmmo mai© -speranza , o fede , 
Ca pò te paga co na penta ped* . 
'* ì Gran) 
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Gran cost avite ditto* e cierto a^tte 
Na gran ragione de ve lammentare, 
Ma quanno a mene scora sentarritc* 
( Dicctse. l*opa ) faccieve appaiare • 

* Vuiè tutte quante Coja canoacftc , 
E stpite si sa squarcioniere ; 
Ora chiflb accosti me inpapocchiaje f 
Ch* iq, stoffa a morte pò tttt conaannaje* 

^affammo stare li dettare spise. 
Le ferite ch'ariette, e mattiate» 
Ca nce vorriaoo cincocicnto mise , 
A dire achitto chefie echio, notate* 
Jette cod* irto pe ttaaita paise' 
Quann* h* «silio faimo <eoanannate: 
ri che facette a* astro sbarione v 

Dinto Legaerno , e ghieaene mpretonc 7 

17 
Dove fa priesto connannato a morte 9 

Pecche feee nm chellcta aflaie trista 9 

E pacato ncoppa de ria torre forte 

Anta , eh 1 «ppena nce jognea la* vista ; 

Ardore schkto s'aprono le pporte 

Qnanno lo Boia, e h Jostixia è Ima, 

E quaono le vo dà lo carecriero 

Co na panella, d* acqua no beccolerò» 

lì 

to Kart aio, che ghisa pe h marina» 
E sarria morta affi pe lo servare , 
Pregaie lo carecriero na marina , 
Che pe piata le dette da mangiare; 
E tatuo le facette la meschina , 
Che beilo a* acgatdaie de nce ne dare V 
' Accosti le mannaie mille costile , 
.E na mesura de ànce , e npccUc , 

I» 
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Pò m'iccattaie ni Lecora mntezzata ; 

Che rcYeoca no miglio da lontano; 

£ ouanno co lo sisco era chiammata 

Vola tra a chi tenta la noce minano . 

Io me teftea la Lecora attaccata 

Co ne capo de hlo marfetano 9 ì 

De io quale tenea no gliommar nozze ; * 

Pe farecsjnamo avea a ita ciueracsozzo f 

ao 
Ora no /uomo pe no fcnestricllo 

S'anacciaie, che non e 9 era cancellata; 

Ed io , che mate parte* da lo castiello 

Scmpe a lo sciato dt la cosa animata, 

La tacette nugnaie, eh* ali* auriello 

Ka roeza noce aveffe apparecchiata , • 

Iffo me nteae, e chiammatftl© sucanno,' 

Io lo USÒ, e Jo filo vao mfettanno, 

ai 
E nfine lo desino me resecete , 

Ca «ce fette la lecora Uà suso* 

£ pecche la mattata mia nteonette, - 

Iffo mese lo filo a no permeo. 

Ma cjuanno la veffica d ombre metta- ■ 

Cinzia a lo ciclo, pecche sta zcllfcso , 

Io irao Uà ntnorno, cornino chi va* a cacciaV 

Fi eh' a la kncmeIJa ilio s'affaccia. 

a* 
Lo quale poco some 4 e a' allaccia jc , 
Ca co là meuaa già steva iffo puro , 
E bedenaome, aneéoto calale * 

Lo filo rehte rense pe lo mura. 
Io mo na ^weeella ne' attaccaje » 
B dtfie aisa prèsto, mo eh' è «curo, 
E ouanéo l'appe ramano , io onesto a chclla 
Matura ncc n'attaccate echiù te moietta . 
Cmac Tom. /• £ Pec* 
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Pecche Io filo *e *arria «periato 
Si cheli* grafia a primmo nce metterà; 
Ed a?arfia guastata lo ffilato, 
E sgarrata ut tela che Be' orde** • 
Ora cjuanno k grofla «pp* tirato» 
£ ntiso ca già «mano la tenera , 
Xa troceiola ile pozzo nee kgaje, 
Ed Uh poto ad auto k tireje . 

£ la conciaie de raiaodo ncroaioM, 
Chettéta bona pe se ne calare» 
Ma commo eh* ilio -è tanto X ©«mattone , 
Se seenne* siilo me potè* sferrare.; 
Ammoit t che mpapocehia le ppeszòoe 9 
Me mese acapo de me «ce kg* 8 * * 
Me kgo t àfioiee >oata, io sagUo neopp* ; 
Ma me la £*• la Ttnra die «stoppa . 

Pecche quannowe svso , etnie penta?* 
Ch* iffo , tfe'ep* forzato , me teneflè 
Via taato , che seeara mr calava, 
Azzò cod' iffo «aria me ne }efte > 
Diceste .ca te fona le scappava , 
Ch* a te ienestra pròto me teneffe ; 
Io. scota me lo cctise , * adusta «naso f 
£ nce rasate co nQ patnp de <muo+ 

Fccehè quanno vedetta già >aaappafts> • 
Lo soreeillo „ F onwio «nào vaiente 
Ditfe , oimmè , Pop* mi* , ao atrositato4 
Sciuogliete «ciuoglie » ca Tenena igeate w : 
Ora chi s ? amarra ìamt jnmagenctou 
D' aver* » oimmenei , f sao «omrawgfóentef 
Me aeioglio , iffo ia ftna lisa abbaseio y s. 
Ufo £m €*vm' aucicllo., éoirapso n* «sesto • 

Com« 
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*7 
Coramo restate ognuno pò pensare, 

Non tanto pe pama ile morire » 
Quante ce pe bolcrelo servare, 
Pe a mille gcaye mt vote uadireJ 
Tito*» prozio voJka «ocefiejare, . 
Ma la voce etoiaaic,, non poste- scila ; 
E «lutato affretta cote arzo 9 .e £srut» 
Stcze £ a V ari» aempe ascjevobta» 

t8 
Ma pe cchiù no ve rompere le cchioccfct; 
Non dirc^gto Ji chiantc 9 e strjlle amare 
Che fiioc » ca «ce vonpo mille Tocche 
Pe «Utire*.*, milk ^orecchie p'ascotare» 
Pigliate seaempio *oie- femiaene sciocche; 
Jg^<cc&&<oo »c facite inpapoecbiar e : 
Veste lo «jarccmrc, addo ve ± Gojte? 

Cola < «rampona #„« Pupa a la jjajola* 

La quale «tea ari*», *fc cotttfi» 
Jeze a lo Duaa a & relazione , 
E pensava ck gbis^oc galera 9 
O. scase runtta a qparehe £amft*arote ; 
Ma Io gran Paca co jaa bona cera » 
Ch' è Signore jMnntPrftiso , .e hoon ..patrone ; 
Le <tófle , oasù r s\i jmwo m aie coa*sio , 
Pe cbesje rima -** j*9« p^^oato* 

Portarne rfè Js dfcswnena ., AfMtfBqtt • 
De c1*cl jneiie«i la ( cow tè ps&ta » 
Dove io iota dfcifwc .bello a prùnmo 
De li. gai* «iiek & «noria afortAoata ; ' 
E $o>Aititf*za dbtw» arTè se «stiamo . 
Pe femintqa japjata, M .agguata, 
É nqn a«hi«o \tcdoOfip Ubartele» 
40* Safiàf uomo jw> <cj*wo 4«cac», 

B 1 Ori 
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3* 

Ora se noa trovata 1 no Signore 

De tale chella , dove tarria jsta ? 

Co tutto chesto , dinto de sto coro 

La fajella de fuo£e mei* •* astuta. 

£ lo vinile ad asciare co cchiù ammoff; 

ELtrié ricordale de quanno fuie tradata i* 

Mo me chiama, e me dà nuove sceruppfe, 

Decite me , te ptffo a piede chiuppe^ < 

3* 
A «to dire colereca retposo * 

Nora , p« cicrto tu pattate af&je, 

Ma puro Cola le'chiaje amnorose, . 

Ch'aie mpietto', mille rote mmedeeajo* 

Ma chi ipéfleja a cogliere le rrose' 

Fare non pò, che non se pognia maje: « 

• Io scritto, io schitto so la sbeneorato , 
Pecca degna non «6 d'edere animata • 

33 

Io so chella cfcejnaie puoeee arrivare 
jy avere schitto na tenutamente ; 
Io chella , che me jeae a ncrapìcciaro 
D'uno , che non e omino, ma serpente* 

1 Avellerne voluto contentare, 

• E foffe mo pcd'ifib na pezzente: 
Va vota manco stvono me mmiraflo, 
E no me curarrta ea fé crepaife. 

* 4 
Ca sarrtt tutta lardo , e tutta teste, 

E no me cagnarria co le Rrcgine 9 

E tarria sanetate a me la peate , 

£ bone sciorte gltannole, t roine. - 1 ' 

E *e magnale veacnotte » e rapeate ; 

Me paramano pacare, e galline, 

Ca cholla , che da tcro vola bene , 

De etraate d'omaso inaia *on *eiue utftt. 

E die 
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lì 

E che terreno a me tanta vestite 

Co le ppestagne , e le trezzelle d* oro i 
E cannacene de perne comm' antrite , 
£ d'aneli*, e catene no trasaio? 
Staggio a sto cote mio Gioco , t ferite ì 
Se pc chi me tò naie squaglio , e moro ì 
N *Sc chi me fuie secato , e chi me Uffa 
Schicco, pecche ▼• fccne a na rajaflà.. 

E capite elfi è sto descortese ? 
£ capite chi è sto tradetorc? 
E cfculìo eh* pe tatto sto pejese 
E Io sorrejemiento , e lo terrore* 
Chillo che lo Spagnuelo , e lo Pranzcscr 
Tatto se caca pe le fare nore» 
Oiromè , c,a ccnìà a lo fuoco st'arma ficco» 
Ahi ce m'ascicroiesco, è Micco, è Micco» 

E taccio io buono ino , pecche s* è scritto 9 
Ga co n* ammico saio se l'ha fidato , 
E esìlio stammattinà me i' ha ditto ,, 

N Ch* ogne. segreto nfine fc.jcommegtiato,' 
Ch* ali Aquila «no yace a pede fitto , 
Lia sta a patrone chi l'ha nearecrato,' 
Ed io dimo le llagreme m' azzuppo, 
Ca pò cchia la magnpsa de lo tuppè; 

Uà pò pretennarrà de fare tanto 
Ce» l'anuaice, che raggia pe mogKereV 
Ed io farraggio chioppete de chiamo 
Senza manco . potetelo vedere; 
Va ca n* aie sceca , ietto mo sto manto,* 
E sta gonnella , e bao co le bannere , 
Ca saparraggio Tarme marnare, 
E feorza accido chi me fa crepare . 

3 i " Mbni 
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| Mora chclla vajaflà , mora tftofr* , 

Pocc erta è causa de io ramale df eggvo ; 
E già vorria che foflc jonta l'ora 
De mcttereme a fare sto viaggio. 
Vengo , Tajafla, vengo, e non sia ffefg, 
Se non paghe de slogo sto datiHritfggt» , 
Io vango » e bedarrate bratta ctòsfrehief*. 
Quanto pò tdigno a féraitìttìe gtUpa • 

4* 
Uh mara me , che attico , e cAe pirite ì 

Denca da vero vàie veRte bene ? 

E non fegnftef e non ce dcllcggitttf fr • 

E co tutte* lo siano state mpene ? 

A lo core rtie so tanta stoccate 

Sse cchelle vfcite , ora sentite * snelle ì 

(Meneca éisié) ca tfongo* andana r 

E « tictìipo Aio cardai* bona I» la**; 

$f aie eorteicìada ( o figlie } Srette ammani 
Ad siamo nullo , o le portate Monza 9 
E sia ricco , e sia idi», e sii Signora , 
È si* de falla, e sia de Spagna, o Pani* 
Ma saie pé chi le eparpetea lo cere f 
Fé chi sospire , e iagreme ibalaifta*- 
Pe chi meglio reftuine oro , ed argreaft», 
Ca l* autre ccost so cose de vitate. 

4* 

Ha denare gaarenno , i liberale ? 

Ò quanto è bella, qtunro è Carattere; 
E dì ca truove chi le voglia male , 
Si bè a lo riesto fosse no Sotti mieto 9 
Mo sia Rre de f aucicllc , e itoii sia tale*, 
A Corresciana mai e trate mpenitero , 
Ca , commo disse , a* amma , e tene caro 
Sia Jf onufeo peste » ed aggi* io stonato . 

Per* 
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Perrfèaar «ne , vrie site mpaznue , 
CAe zimo da n* prete, cacciarti te * 
CJte baleno chist' uommene fallate 
Poco p' a m mie e f a maaco pe marne : 
Ma se V asciate propio resolate 
De ire appricsto a tsi nule appetite » 
Chiemieata aitante le Sfgnfe Ceiajcse 
Ca tc dai/à rxwxur de tre a cernete. 
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ÀRGOMIENTO. 

Vene t Abru\xp n ommo pe U post* , 
CK a So A\\elltn\ia dice quanto fanno 
Zi forasciuu , e comm? hanno composta 
Cchià de na tetta co bregogna , 4 danno \ 
E ca non cape sotta na sepppsta 
4 nu U° » tanto sbagottute P hanno » 
E Gianna , che de Menna ave ntese 
Le ppatolc 9 chiammare fa Chiajesc . 

i 

MA gnann* fari» an£ strutto lo brooc* 
Oe la notte già straccia , e aicie volar* f 
E ghiusto, commo chi aciotcia lo ffuocg, 
Tenea la face lustra » ed arroituu* 
' Le stelle le cedevano lo luoco; 
Ca la bellezza lloro avea venciuta , 
E le faceano la baja , e li fische» 
Li grillc , quaglie , e bcntolille frische * 

i 
A So Àzzellcnzia Tenne no corriero 
Da l'Abruzzo , e na lettera ha portata i 
Da dove le scrivea no Cavai icro * 
Ca na terra 1' è stata sacch/ata , 
. Et ca cornino se fosse no sommicr© 
L'aveano na capezza arravogliata 
Li forasciute, e non T aveànoacciso, 
„ Pecche mille docate l ha prorompo. 

/ E per; 
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E perxo smelemente imprecava , 
Ch' ave Se prìcf to maanato sordate ; 
Ca si quarchc toccurzo cchiù tardata, 
Erano tutte Uà taccariate, 
Pocc* Iseo lo taglione nò mmannava 9 
£ chille a tutte aveano ammenacciate 1 
Ca si troppo jea a luongo clìisto juoco ; 
Tutte quanta joetteano a aango, t fuoco» 

4 

E contaic aio eoiriero la roina , 
JLo strazio efanne , a la crodelètate, 
Che gbi** rateano ata gente afta/fina „' 
Terrore de le gente , a de le serate ; ' 
Vennero , disae t a 1* erba na marina f 
E nqe acetato co k acoppettate f 
Gridano^ tutte cotnmo .gente pazza • 
Sango, aangq , compagne ^ammazza, ammazza. 

Che pittate a sentire lo «trillare , 

Lo amolo f lo chiamo , e li eelhizze ; 
1k> battere de mano , t lo sciccare 
De facce » e piette , e de capille muzze 1 
Chino ch* atea perduto 11 deoare , 
ChiHo le ccauze a brache, e 1* alberatiti** 
Cheata ch'avea perduto lo marito, 
S chillo xa pe forza va a cernito . 

> 
Chi chiammata la mamma J chi Io figlio ; 
Chi la zia , chi lo frate , e chi la tore ? > 
Chi de corzera v| cchiù de no miglio, 
Dota fènza, frappare , e ncappa f e more » 
Uno se.nfotahia commo no concio 
A na cantina , e scire non ha core , l 
Nastro esce a fare facce da valente f ' 
Ma cJù reità fermo, e chi pezzente* 

■" B S ■ * Nfioe 
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t 
Nfine se ne tornato * la campagna , 
Dapò fatto sto bello schiacce matte, 
E cottimo foro ncoppa la montagne, 
Co lo Barone fecero lo patto , 
Zoe , che prieato de doppie de Spagli* 
Le manne mille acute de retano. 
Si no, vorranno nninamentt eh* i(fr 
Vea a casa csttda li se rtrt spifb? 

t 
Lo Barone prommese pt scappare 
Moscolìatamente , e prrcsto priestf 
Li mille piezze , e echi* -de le maam t#y 
Si propio averti* & cercarle mptkmat 
Ma mo pecche fc> Vede no tardare 
Aggio paura ca he* ra h> rictro , 
Ca da li cippe T arma mo se sferre ; 
Accidenti Jwo, te tornano a la retra> 

9 

Pecch' a namró , che priest* rio sfe^Mt 
De trovare ncont$nte li tornite , 
Sta brutta razza & II sdft filandra Jett*> * 
E le bacche , e ìe pecore V atefee « 
Po co la capo a brognola faccttt 
Tornare li pasture a li paise , 
E chillo cb' a roire iu cebiù adist f 
jNse laflàie pe mammoria aurttcàfe ,ifli 

Ma ehi pò dire lì stfetferie graime , 
Che fanno , ed hanno tatto iti laerMt ? 
Pe tutro dove le soe stette spanne 
La Famma , già ti 9 ha chips U cantone ? 
Tremmafto tutte quante coram'a canne 
Dintro le ppropie ccase le pperzune , 
E tale privo ntutto de confuorto 
Se vede vitO, che se «Magne flettono, 

Ogae 
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Ogne gbinomo te vede cosa aera 9 
Ogo/ ora echio atterrescc chi la sente; 
Ogne punto •' atcota «piarefre prova » 
De la primma affaie cckiù caoda,, t Aliata; 

' 1/ «otto f e la corallina cckiù non jota, 
Ca H vicrma so riatte alTaie polenta; 
& beile rota, ch'ottimo a marche Hnoeo 
M o ie et caeavefla, e non de foco. 

Sentile coturno Acero Locrlia 

De chillo gran tiranna a la figliola ; 
Che n'aseraeto gruoflb te «ce mése* 
E roilf aucieHe siero a oa gejola ♦ 
Coesi na poverella a sci patte, 
Pe mmecenare affaie toppe la «ola ; 
Cl a ma e U cause , oonn* a ciaceeie 
Uè Tcsjfa» le ghiaie pa ejavieate. 

Sentire* et? a na ceree aia fegato 

N'ornino , e sia fatto fasto eemm'a miao; 

Sentire pò , che sta asiane astariaao 

Co no moerto attaccalo n" oeaaaa «ho » > v 

Sentire no palate» è beliate, 

Ca l*ha fattola porva no corrivo, v 

Chette so cose» che pe gran paese 

Fanno «acare ranni scasa core . 

Sentire , oioamè , ca me vene nxaaMsetìe ; 
Ca aJaie^ meschine , scusa rase niente , 

Nò side Apollo , e Uffa ano lo cuorio, 
V antro rt* ha spara, e perde li peamta|ct 
- Vi aio chi pe freva , o pe cciarnsooorie 
Schiatte, nnanae che.gaionga a ati torrmente, 
Ca non vede pei etrazie , e sto tesetene , 
Che fa ire le g ente a bésantatio . 

7 B é Mo 



?< MICCO PANARO 

Mo cfentect na vecchia è biva post* 
Diitto no fumo comm' a torunicllo. 
Mo siente ca t» cuor no pe sepposta ""* 
Se chiava de no Micdeco a I* aniello % ' 
Mo stente no figliulo che s* arrosta . 
Mpoqca pò apito comm' a no porcjello 9 
E che n* auuo se spana, (o gente aJarva) 
Commo. peppola rnmiezo « satva , e satva.* 

Oh che gente , ek che gente «maledetta 9 ^ 
Che Ja semmenta ne poz*a scriare 9 
Fa jbstisia., Signore» Jta naennetta , . , 

Che puozxe comolatp tempe stare ; . 
Ogne Provincia la jornata aspetta» , 
Ch'a tango , e fuoco le fiacca mannare^ 
Manna gente. Signore, manna, manna. 
Falle mpennarn |utte pe la caqna*, 

«7 
foro a Io Vicarie tanta scoacate 

«Va spatole che crusca le dicctte • . * 

Ca commo tao* Signore appe pittate* 
E<i« alP nocchie lo chianto le vedette* 
Pò diflc caglia » ca.toay caatecate 
«Prtestof amano , e temere facette 
A lo Matto de Campo no voglietto t 
Ch* ogne lordato, te inetta i" annetto^ 

B che la tristo juarao ognuno aia 

Letto corani* a sorgente p' ammarciare ,1 
v FacenoQ. allegramente chella via. 
Dove ste gente «pensano d' amare ; <.„. 

E che nescùuio , uè pe malaria , 
.* Me pe mtirautra chella aggia a /estare « 
•Malaga coturno chi vace a la zita. 
Se fton io ite. a na gaisca Mita* 

Jftrt 



CANTO IV. n 

Nera tanto le Guagnastre allecordate 
De quanto difTe la vecchia cortese, 
Mannaro dento pe tutte le tirate , 
Fuorzc a' asciafle lo Dottò Chiajeae: 
Ma 3* aveflcro chille partiate 
Quanta ne songo a Napolc no mese, 
JÌIo V avarriano pe pernierò asciato , 
Ca af era a stodWe memo. 

20 - * 

Pecche no eferto Attroiago Todisco 
U a vera addommaonato a lo Cerriglio ; 
Quale anomale vere co lo aisco, 
L'Aseno aardagnuolo , o Io coniglio ? 
JBd a chi piace cchiu veverc friscjo 
A chi ha séte , o chi turzo ha no migliori 
Ca a* iffo lo sapefie nnevenare , 
No tjuoccjtào co na mexa vò pagare • 

vii * " * ' 

K perzò Io Dottore atea ssrodenno 
Felosofanno ino io celievriello f 
Pe bedere ti potè a la ncorreano 
Vcnccre lo Todisco a sto doidlo, 
' Ca si nò a* avarria , ckesto perdenno l 
Co no g*an scuorno n' accepe cappìeilo \ 
Perzò cerca , e ricerca mille parte , 
Libre apre, sputa deta , e bota cane « 

za 

l^tra U'aatre libre *fce tene* pe romano 

Le venne a ccaso Dammare Rovcnza, 

Buovo cTAntona , e Donno Forestano , _. 

Dove d* asciare qualche cosa pensa ; 

E mentre legge, e arrobba sano sarto 

Ccà no concietto , e Uà nà gran sentenza» 

Mentre ammalia , e re merla chesta pasto» 

Stoji taccio {Mulo sconceca, e lo guasta. 

Pcrzf> 



)l MICCO P A SSAKO 

Penò lafTa io studio t e prettamente 
S'affaccia a no pentito che seca fere ; 
E btde ca atrtllanito no pezzente' 
Faceta sto greciglio , e sto remmofe , 
Peraò ncollera dice , tiene mente 
Chi seonceem b studio a no Dottore ! 
Agge pacienzfa t agge pacienm , frate , 
Ca m* aie dento concktte stroppiate ♦ 

*4 

Mtra chesto uno de chillo che ghie* fittoti 
Ccrctnno lo Dottóre abbasció , e suso. 
Ed avea pnosto Napoie a retota , , 
Cercanno p* ogne tufelo , è pertueo . 
Quanno hi voce soia da còppa ascot* i " 
Subbeto te fa nnanze a la «caruso , 
Dicennole, o Signore letterato, 
Pe mifl$ rote single ben trovato* 

Cercato t* aggio de lo Cónte afir aorte ; 
A la Uova Francesca» a lo Mercato, 
Sopra muro, a Pistase, ad Bchia , a PttOTrO J 
Ed a le Cceuze puro songo stato. 
Fa conto ch'aNancato jongo, e umetto, 
Ma pe disgrazia ccà t* aggio trovato : 
Ora chi nn e vena va pe no mese 
A lo Ccrrigho io Signò Cbiajescf 

Laudato sia la cielo ca *t* asciafe ; 
Abbia mmonce saflb a la Chiazzetts; 
-Ca non porriflc tu' credere ma;e , 
Che gioventù de femmene t* aspetta ; 
Da té tonno consiglia a mille guaje , 
Corrimmo priesto , farninonce a staffetta, 
Cu' ogne conzurta , o chells che te scappa* 
Te rcnoarrà cebiù che 9100 ta sta cappa • 



~ì 



CAUTO IV, * 

Xo Dottore , cht sente ca set esca 9 
S* mette le etfajoasCr de h, fetta , 
S la capata de state Uggia > e fresca i 
E fatta a crespe Ja bamtae mesta s 
No guanto minano, che se nzecca , e maestà, 
£ sa cVasabra porcina che te innesta; 
Ma casta dote tanti rtobba ha pensa», 
Che non saie •' t despenaa , e a' è lepaesfo» 

Zzò che l'I iato mette dinto a eheUa, 
£ carne , e patene pane» e ciao , e pesce* 
£ pecche U aaccoacioia ÌV de pelle » 
Nce saette pacai braedo , e «muco- a' esce* 
Cosai co et* aste aNapete novelle» 
Manca k» «età, *.ia paeclle escane, 
Ca trova sto Dotaste nc r ee ioae » •• 
Meglio eflere Gonnella» che Ghiasonc. 

Ma kuTamataie ire , t caie ossa temo 
Noe yeJMMMe-ao pone stcmiccchJare, 
Fi che* da cheUe temmeac a lo cajaato 
Va lo Chiajcse pe conaigUe date ; 
Ogne cosa- saaiatsàte ,a X eutra> canto; 
Pìga*a*fM» «meo aae. pe ama crcpate* 
Musa a sp ssia coociette* e pe le nferna, . 
£ tesi iira s f aa effeàc» *a fi#cje, a eprae* 
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C A NT O V- 

ARGOMIENTO. 

€hìafese dice cheli* che k pare 

À U guagnastfe , * tornale de chelte ì 
Che ethià de- H*r* sapetteto fate 
Comma femmen* *u*uh\ a non cUnulUm 
Ma fé le ggrade lo «mm jeitare 
Pe pagamient* cheli* ppettoUlU : 
Micco tk* corre, e n* esce* ntommatéto * 
E e* na'cacavess* e ucmuuo. 



.« 



COmmo fergofo fa «© lo compagno 
Lo 0ottore Cataste-, < conwnj arciro ; u 
E* addore che teme» de lo guadagno 
Dereto le- strvea d' argicnco vivo. 
Fa cuneo ca t# vatte 4o ca rc aa y a o » . 
Che *ci«!ia Vomm' i barn osta de air»; 
Corre de «modo, che iMjaatto palata - 
Va do*' è Ciinn*co le. camolate .... . 

CJi' a no «cannello fattolo affettare , 
A ddtre commentai* co no gran chianto à 
Signò» Dottore «aio , eh' aie lino amare 
Nnanto l» famaia tosa codiato tanto , 
Mo Tedarrimmb quanto tu puote fare, 
E ni è seconno l'opera, lo vanto 9 
Ca al voffignoria non c'ajarate, 
Siauao jute a l'auto, e cwumwt. 

E cotti 



X A N T O V. 4» 

K coi si le contate jfe ponto impasto 
Quanto li nnanamotate avcano fatto , 
£ comm* ogne sciaarato unto, e bisunto 
Le Seva de pedina, schiacce matto, 
£ comm' appe scomputo ckillo arato 9 < 
Chiajese diffe , io mo me piglio a patite 
Si me date pe ccarta doie tornite, 
I>c tc le fate tutte cflefle mpi$t . 

Are da fare péco cimo nfruteo 

No guit mirilo de là carne omana, f . > 

£ «china crinito sta aodunto , e rotto 
Fare Io spantecaco na semmana ? - 
£ pò eh' è puosto mpunto cfleuno strutto^ r 
Se fa battaglio de n* autta campana ; 
Moia lice l soie mia , ca \\ ttenuta 
Servire chiUo che t'ha regolata: 

S 

Pecchi dice GcpoJla, e Mosca dello, . • * 

E cknto aure Dottare creaamcnaje» 
Non a)*Tc - n* cnmmo sano de cervicUo 
Fare a nà femntenclla nullo male; 
E tanto cchw* si face a lo frattello 
Senza. la cosetnra no stilale * 
^Femineo aeflb poterò, e sprezzato 
Comma si $cko a, tanto buon mercato? 

Erano antico ttaflfBtt tenute ' f %f . . „■ 

Le Mmcrenice comma le lUcgfye» . 
Ed erano prezzate , e ben volute » 
Commo le e cose secate, e pellegrine* 
Ca pe 11' auir* uorte n' erano cogliutej , 
Commo coglieno mo li petrosine? 
E se «sbrogliate de maodo le ccarte , 
Clie non se pò campare cciiù co ss* arte. - 



4* MICCO PASJAKO 

7 

Dot* è mo Lamia * ktfpp » *fr 9 atptatrene 
Area te gente apprieflb dove }era , 
E de le granne Socrate , e Pratile, ' 
A Io dduppio co tacce «chiù potere I 
Ed a chetta no Rre piece» à? aachioae 
Demetrio , tanto bene le yóìct* , 
Che quanno mone ne clerentaie patto ; 
E la tenne atterrata a lo palazae, 

S 

E dor* è mo ne fcodbpe* ftotoéé ; 
Che guadagnerà teme denaraglia « 
Che mette nn'Agitta cheti» cete 
Co dttdece mfgtfere de muragli*, 
- Dive cheHa Peramede pompeee t 
Che noti è mete , che tane* ante» tfgK»; 
Chelle eh' # nn ommenat » e tanno e 
tt quanto gire fodererà» monne r* 

9 

Dov* è Faticela Ctatie, eh» ìe rpter 
Facette a tweie fe- aquatre Hemafi*, 
Quanno pigliare Ife nttrrie, e Ir 

" Co le nnorate geifre Capoearf 

Ch* ognuno n r appe no eoono- gerreae; 
Che ìe durate fi a qatnneee eemmane ; 
E Taide , e ehi ftienandrò fece nore 
Co tante tterac, che. ehio roano nronioref 

io 

E dor'fc Flora , che qeanno morette 
Lattaie tanta rcechéeze,, e tacortete » 
Che le mmcrragtia Romma ee facette» 
Quanno té venne tale redetate? 
E te pagare ti dehbete eh* arette 
Co chelle cchiè che ir erano rettate; 
E recero a mammona pò de chesta 
Me htoco dorè ogtf anno età hi fette, 

• Dor f 4 



CAPTO V. 4} 

XI 

Dot' è Laide Coma»? «W è Fri «e? 
£ Caropatpe 1» «wc de le bette ? 
Cfectir appara is> Grecie, pe li crioe , 
Chea» Alieambo Magna, e Mastra Àpelle? 
Dor^ è Erari* kepa , eke scafiate li ria* 
A «fai «ape» 1# cerno de le stette » 
Dico chilio Fctesefì* Oflocato , 
Ch' ere io-fte* Rrttetdc ciMeeoentP fr 

iti 
Mo de vaie et aoteeroore na cannali*, 
No pacchialo, ao scttros a* afonecotai 
Che quanno t* ave dato ne tessane, 
11 già foto « r asita, té è peteeate • • 
O vejrtHOeme quafeaj* sraaagialooa , 
Che tc aeoreagti» senapa, e eaaie A4 aieaUtl 
Pene meglio • kface se* ^appetita*' 
£ chiarateve tene # le Ppeamc • 

Ch* aspettate a> Uh fine , a powtUe ? 

Che d s ss gw e ò le» ▼•aita» ? o elst JftttnaaTÌ 

Credit* edere sema* gàpfeeelti , 

K etare a apatìa cattato C al i e M a t t ai » % 

Corte lo thNafpe t e Me e» V aasclW,. 

B bene Mena, da cai noli* scena» r 

E bedarrite «f l et t o ptaaccate 

le *w*e crespa , * »* «avelie tutcegneir» 

La rocca the few adttfta co***!» rote* 
E. pare e* le pperie «e cannella , 
Senaa no 6emc er farri bacete * 
£ per èstri fo nmriaio et faìacea* 
Sta persona eh* ari liscia * e carnea* f ~ 
Farrafiè temi*' e cuoito de na vacca', 
Nzomma io eoe vaasse a. aiaaoa sub 4 
E' fatai* satsàrt a m Sftstlcv 

Le 



44 MIvCCO P A S S A R O 

Le Cortesciane mo chteto tentato , 
Se mettettero « fare no giaciglio, 
Dicenno, oh <ht Dottore, oh che tapuco>, 
Oh che orata peniate , oh che conzigiio 4 
Va scria da età , «quaglia da ccà papato 9 
Non t* accostare a noie manco no augii»; 
E dannale paricchie tecoezuoc » 
Le Tonno fa sompà lì icalaotrus* . 

: té 

Ntrt cheeto Macco venccte ptflanno v 
E cotte pe sapere che enea era , 
E Usto ca Cta tj et c ?recioltftnn> 
Steva p'accommeiuate la carter* , 
Dicette . (erme, olà , porta d* ageaane ì 
Ca l'accedite, ed ha la mala aera, > 
A sto gridare tutte te fermare, 
Ne lo taire Quajesc trecmlaro . 



ip 
Ma vitto ch'ere Micco k> tmargiafle, 
Dtiè eoe , effe ca ti Sconto a p«ue>; 
£ ai pe te ferimmo ito fraeeCo 9 . 
Co ttteo poro voglio lare cùnto: 
Stete tatto t no tiempo , e ponte, e polo; 
Lo pparltre, e k> ddare filano prato » 
E pecche Micco te votaje a censo, 
Fece la «unir* a l 9 nocchie , e dio n lo nato* 

xt 
L' tntre eh? orano notata , eoi arrogerete , 
Conerò apptietto , e Hoco te vediate , 
. ( O mamma .mia ) che brave cManellate, 
O che mille, o che ngiorie te tentiate t 
Ma ne foro na meno reparate 
Da te Copiddo «^ch'affale ccà potiate 9 . 
Dico da itera acara , e sfbrtonata , 
Ch'animava Micco f mo non era ammtt* .* 

Mie* 
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C A *T T O V. 4 * 

Clicco che se temette carfettare 
Da eh està sqnatra tanto arresecita, 
Pe no poco V attese a reparare h . 
E po' snettette mano pe la spata : 
Ma nmnte che se posta fetente 
Le fis. bona la fecce amaatontata , 
Paio scene a fa serata , e co gran cere 
l>iHe , F àie fatta da 00 tradetore • . 

10 
Jioace ccà co la spata ce t'aspetto ,. 
£ té dò orato de la vita nwa : 
£ ai non pesce , si no nummo becco * 
£ te lo pprovo mmieze de sta ti» ; 
Mentce -aceosft sta -Micco a diceva , ecco» 
'Scerò óoìe co na* bona fantasia » 
Dìc«nft» , ecconce tatto y (aspetta , aspetta » 
£ mosti aro daàe *oecne de scopperai. 

; ai 
Micco dicettè , oimme , m' aflàfieste» 
Ghetta è- soperchiarla, Vacche de rooeo ? 
Ferma» potta de Nnico, non tirate» 
Ca craie nce ttova.trkno a a' antro, looco % 
Tatto a no tierapo IP amie consertate 
A certe tficeae treccie* dcro ruoco; > 
Micco se cseae desete le spaile 
Avete na scoppetta co doie palle* 

ai 
Sta berla Micco mate non se creder* ; -' 
Si bè sente* 1' allocco , é lo strillare, 
E tale pttttpàglra ee faceva 
Veéenoo aaV ino cerate , e trottare , * 
Che serope epprietìe rfvere le pareva 
Palle air a ni mat e - pe «1$ ' spertosaro, « 
Né male, se ferma. , e spare&naa , e » spatchia, 
Fi tanto cJ^evPalaaao sa nea&tcJita» 

D0Yt 



4* Mf C CO PASSERO 

Dorè Uffa ngarfcare iffi> Io sotto , 

A dirt *na pc n 1 antri, « cerno* ^ fiata . 

A trademiento ped' effisre afat£o 

Da cchtù àt vinte ohe 1' àanno aflsutofo j 

E che citato (acca (piarci* «baratto , 

Se 11* arme a ftnoeo ,noo «e foflè acato , 

Vana tanta par ok neeffc » «e aceoecbia t . 

Fi eh* ago' tino io ««tede 9 e se jftpaponcjaia, 

v 14 

Nera chesto • pecche acca gasdotto* Mesa , 
Ca non te coasmenea da moJtrottaro 
N' Maino notato , « ca ontoso oJho< ano** ; 
Se ne voleva baeno vonoecare • 
gonn a disotte , sètto a ilo mosaiora, 
Che me pwoic tu da ccà nient' sane Jean! 
Co sì , ca no , tle «modo V stimate , 
Che la roonrn -dr Nora ae ociacaaao, 

Lloco noe «osso ocUù do aa votane , 
B oc -mesero jnmtexp, e io oparrottr , 
E coJa ppane ^ e Ja *acamaùna 
No ncbiaatto^capo a gora te fìcotte; 
Trattoro poco tonai lo maona, 
Non ce ali tagli» , Uosa tosta notate,. 
Vasta ima choste ltftseaote malore, 
Nce gaudio lo Scrivono, e io ^naviene. 

Ma lo Mastro de campo a-voa c&tmaftaso, 

Goaunn lo Veccrrc fece ordeoore, 
Tutte le egente co naogne jKfewgst* » 
Pecche « la mptefio vnkno aonmaffojojc t 
Micco sto* li compagne tasso Jsstiote r 
Che stiano Jeaae. .pò Ilo >aeap aet o s o « ». 
Bd aecossl toaraitcre le ibsnt' oso* . 
Tatto 'da la Ceto 'costoso: foro. - 

E Mie- 
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*7 

E Micco ;ea contatto , « greUtenao f 
WLjdiscva nfra je , oso me ae vengo ; 
Quamxo te Tedarraggìe muffi» ,. quanoo ? 
E ce conto che fuoco* •t'arma tengo . 
Ah , ca me pare ogn'ora cchiù de* n anno ; 
E si sardo a belerete me ròpengo f 
Votte Grannizia mi* , eporpa *to core 9 
Tanto fuoco pe te oc' allumina Antmotc* 

a» 

O pescrajc, o peeemoo arrivai raggio 
A chesta aerea , cW è ciclo fé romene ; 
Oh chetilo cammino, «h che viaggio, 
Che .me poetai a bedece aaoao bene ; 
Che sfaziòne è ebeMa ah'avarraggìo* 
Ma fama -«oc amammova efib iaa atac : ^ 
Scioscia detato , Amatore ». aaifr lamfeiqa 
Cchiù pacato , au, ca il' arma me ecarpiae ; 

Oaa «va , .Micco >mio , tutto predato ^ 
Mìette 1* ascelle*, e bolo cornai UaoieJla t 
Ca pricsto «ntsto *' aacìarraie <a*0iaao ^ 
Vencenno de 4»ieaaisia io «astretto. 
G» lo liana tee rem* appafasebiata,. 
Fa no Moliao 4e seo ccUaviietto, 
Oh che gatta, aji «a* .tptfib, o ohe iatat kae f * 
bl f 4Éa nacvoaa» , quatmo aafr e , annoine, 

. Stomjtiut* He h Cani? Quinti . 

* 4 
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CANTO' VI. 

ARGOMENTO* 

Nora sclaccata chutgne pe lo rietto ** 
E Mfco trotta co la compagnia , 
£ pe lo fuoco che II arie lo putto 
Se ruta aneto p * p* fpo$k ? ld n** 
De notte eh fatica osci* reùeuo? 
AlÀove tuo Napok che mi 
Le gente , che non sonno , citi operduio* 
Cteieao ciotto # nne ùa jojum . 






M 



I 

A térntfe Micco ammarcia , e Bò ferire/ 
Nora stece a lo Hcuo, ed -è feruta, 
£ pecche resta te- ««ite moti** , 
E Micco co 4o epiteto stenta:. 
Pfr sola cbiagoe , ad accorameina a disc, 
Si lo fuoco a sto core non latina, 
E la funi che st' arata o' ha legata 
L . Mo/foaape Aanmoee , io bmkso «a bjùrata, 

O crudo Arnmose , se te figlie gasi» 
De tenere a sto pieno na carcera , 
Fa *h' iflb a$gia antro caudo 9 efcc d** Agosto ; 
E p$ me bolh cornino na caudara . 
Oh crudo A mimo re fa lo pis* jutto, 
Aggia .isso pacré de sta pena ammara , 
O tutte ardimmo scappate a no fisco , 
O sciolto ognuno aggia lo «eoa 6isca» , .. 

. t An 



ClllTO VI, 4* 

I 

Ah £*&• AiMinre ( »e te polso dire 

Amarne , pocca il omo crudele ) 
Coaamo pooìe fate, e conino pooie eoffnre> 
Cbe me m rito taeflcco pe mtle ? 
Cornino vuote , che tecute chi * filtro 
Da aae * c mp* echiegate ave le belel 
Deh eiogbc joato » e ianac la aicnnctta» 
Si a* è tornata jooco ara aajetta » . 

4 
Che parlo mmmè ? eie parlo? ieco è già gkiatO, 
Ed ka a quanto deeiddera arri tato : 
Già li frutte d'ammore.ave coglioto. 
Già la vajafia a' ave agoadiato. 
Ah, che te. venga lo maiale renilo, 
Vajafla scrofa , che me U' aie levato : 
Ma che ttC ave levato 1 che dich* io I 
Senape fa d' ejitrc Micco , * nò io mie* 

Sì, ca me: ? ha levato» ci porrla » 

Si feflc ccà , darete o v astro affamo, 
E n v è graa coaa ca lo vendami , 
Ch'aggio venerate coae de cchiù aaatttet ' 
Ma fio nt eoeo da ata^malatia 9 
Dòngo $ iloco eabbeto no santo , i 
E tanta aalupaccgae voglio fare , 
Ch'ogne dcWgno t' aggio a stroppiare, ♦ 

é 
B terrà paia io veto » che ru o tato 
Micco mio bello pia co aa vajefTa ì 
ChiUo che tatto Poorto, e lo Mercato 
De vaicatiaia a pede^ chiappo paffa ; 
Chillo che tanto ticatpo aggio piegato, 
E da /ternjae le demi na caffa : 
lino, akao , fi voto ch'io non mata» 
Ca vjadarrinmo che aa lata Nora .. 
tonai T*mJ> C refe 
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7 
Foffc morta lo jatfrno, di'a Pittate ' 

Faciste chella bella taknda , 
* Qùanno con aricarell* chrie vastaie •> 

Schiaffaste «terra nntttezo chella Tta; 
Chiilo jnorno cejrmito , che remmaie 
Asza pe te , e feruta st* arma mia , * • • 
Ce* n-ar raggia che m'ascio , e sto martielIo> 
Ca non me -rotarne lo ccllevricHo. 

8 
E fnartiello pe chi ? pe ila guagaimt » 
Pe ria vajàffa jetta caritarìcHo, 
Pe n» guattara sozza de cocìna, 
Vuommeco de spirate , e" de vordìcllo: 
Tina che <juanno sforgia^ aa mappirfa 
Le serve pe cammiia , e dobbretttetìo f 
Una ch'ave na facce , arraffo sia» 
De mascar one de la Settaria. 

9 

Na mano raapoleftte cómm' a striglia i 
Tanto «ta ncoizdlnta , é straziata, 
Pelosa nfronte, e spennate le ccigHa, 
La rarva corniti' a mafaro ficrespata ; 
Lo naso eh* esce tiferà quatta' miglia , 
Ka chiaveca è la brocca tftkcecata; 
Ma se Micco co me ne ra baratto , ' * 
Essa * la beila , e gande ; io brutta , t achiatto. 

Guarda de chi s'è eWtuto a imammorvei . 
Fuorze de chella facce afTotnmeeata , 
Che *tanto cchiù la via* ginlliare 
Quanto cchiù nette rtntb , ed argentata* 
Ogné zitta è paltone, da )deire-> 
No pieno no l'annetta ita tolte* , * 4 • 
E lo» ventre è céhià ttoosfb'de ila preti, V 

. Si vaie cchiù sotta ne* tdkk fea mofetar. • -* 

.«.--..* Ed 
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» 
Ed accessi cchiù gUaorne pe sfocare 
L'arrsggia eh* ave ^ chtagne , e tatantja # ' 
£ Micco attenne sempe a cammellate 
Ped arrivare all' Aquila , e greileja ; 
Ma qttanno vace lo Sole a mure, 
Vede da lungo n'ornino , che carreja 
Certa lotamma co na ciucckrella , 
E portava cod iffo na ziteifl^ 

La quale, o eh* a Grànnizia aJTemmegliafèi 
O nce la pente tale lo golio , 
Le parett'eùa, e fece che restali 
Àmmorc, senza dire a nullo, a Die; 
E bisarche l' ha , aubfeeto li' patì* 
Mo vette, e ditte sempe, © bilie mio, 
E)c effà . , ornarne pe giubclo me caco , 
O non rego, o me ozonno, o $& mbrisc?» 

E baca vierzo Uà comm' atìancato , 
Ma- comm* arriva nce perde 4a rasa , 
Che nnanze affate ; che "fólle isso attivato^ 
Chella , e lo viaeeMe tratfer* 4«na taso : 
O quanto sbruffa , e srioscia- ad*gne sciato ( 
Celno de ita cemmenera , o na"0rtrasa v 
Ca perde ia speranza , e pe seiagara 
Non sa la serata , ed è ia 'flotte scava .- , 

Ad ora iti ora parete 'vt$eve ' •*• , 

QuarchU>«ibra-ehè/le^£felra>o «te- sia (iato 
Pasto de lupe* cctnmTa 'fio sonfiMer^r * *'* 
Maflcm* ino che èract *tttfc!*tV epitetai t' 
Sta dinto no gran fporfo *ét ffènéc&i 
E rcgnoleia coiatnO de KWféo -gatto % * ' 
LI 9 arma soa poco tewe ,■ * fa' lo tanto , * T 
Ch'c cosata aio pJrtao ce- no punto* 

C a . P»»o 
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Puro a la fine Amatore lo soccorse # 
Qoanno manco sperava quarch* ajoto » 
Se nò.», gii se ne jeta pe le ttorae 
Dìnto lo tocco afflitto, e ascie.toioto : 
Vedde no Usuo, e miniere Ili ne corse , 
Ma colilo , che credesse for asciate , 
Gridaie chi è U? chi * là? mammamia bollai 
Uommene armate , oimm^, serra , e pontella. 

Ma dkette iflb , apre non dabbetsre t 
Ca non so forasciuto, tò sordato, 
E becco ino te dongo p* alloggiare 
De mpneta de pian no docato; 
E tanto seppe dicete , e pregare % A *. 
Che. le 6t apterto, e stese rialato t, 
Ma a'addonait lo scirro a la primi»' ora, 
..Ca la aiutili n era la signora . 

17 

Paro fatto de trippa corazzone , 
Se mese co fo ticcchio a chiacchierar^ , 
Setto aeduto nco£pa no saccone 9 
Po se tee stese pe e* arieposare , 
Ce magnato» ebed appe no yoccone , 
L' accommonsaie lo Macchio addommannarc, 
De do?' et- dote ti? quanno è pamito? 
E cp«W a chilio iuoco era tenuto* 

18 
E pe lo ilo atconolc contato 
. Da dorè ««ne , e dote se ne jeta # 
Da tutte che dicesse, fu pregato 
Kfpele e^e cosa era » e dove stete : 
Ed isso si faè schitto era sordato » 
E, nullo libro nuie lejuto ateta, 
Pecche atea na mammona da stordire 9 « 
Dicene coma' atea già flù$o dire * 

Stace 
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re Napolt mia > bella •» e gentile ; 
Scibre de Tali» , e schiecco de lo Manno ; 
Mamma eh* fece nascere l'Abrile 
Tutto a no Tenere sempc co l'Autunno 9 
Sotta n' aito né gruoGo , né sottile , 
Nzirui a samare comm'novo chino, e tarino, 
Accanto a sciamine , e mante , e fontanelle, 
Che ananas foro giurane , e zitelle. 

%o 

Foce* aggio mito dire la Montagna ; 

Che atace a Somma fu no giovenicllo ~ 
fritto Vesevo , che pe la campagna 
Vedete na Ninfa commo no gio/ieHo. 
Cbessa lo core , e l' arma, le r ascagna « 
Cheasà le fa tota lo cellevriello 
l>e aciotte, e d* casa tanto se nnammoiif 
•Che sospiro de fuoco jetta ancora* 

ai 

No jtiorno le dicette » non Afre ; • 

Terme pe Tarma de li maorte tuoje» 
Chtrgnstò aie de vedereme spetire 
Pe ccosa che negare non me può jet 
Non voglio cosa , eh 9 egee da morire » 
Voglio schitto vedere ss nocchie tuoj«v 
Chiss* nocchie belle, ss'uocchie de farcone> 
Ch'anno chea*' arma mia posta mpresone» ' 

M essa sgrata lo fbjette , jtsaeo 

Commo fine da li sbirre contornate , \ 
E se rigirava trazione , e gusto. 
Che cnillo ardeflc commo na fornace; 
Le refbse perxb tanto deagusto 
A io scarisso , che ani Hanno vace » 
E conta a Giove tanta cenciate , 
Che lo lece Montagna pe piatale • 

C. ) 1 
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E chillo bello mio sciummo Scbcto , 
» Par re cardate de li Ceratine, 
Che baca t mare mo tanto cojeto, 
Scorrenno a le Ppadule pe li rine , 
Pe chi pe no turnese taglio , e meco 
Torta che balarriano tre carrine , 
Pecche Napole mio , dica chi voglia , 
Non sì Napole cchiù , si noa aie foglia • 

Imo perei fé gioveite sgarbato , 
Che ledette la stessa no tantàlio. 
Ed a la primma vista fa acappato, 
Commo aorece flcappa a lo mattrBlo • 
Ed area cchiù golio starete a lato , * 
Che golio de cerasa no nenmllo ; 
Nto ce fii taglio ; e pe echesta janari 
Tanto cUagnte , che ckvcmaie scioaunar* ; 

Ma lo cielo che bede , e sa io etutto, 
E male le cattetate non comporta « 
Pecche ra gran peccato, ed atto bratto*; 
Chi gusto ave vedere geme morta, 
Ntostaie , comm'a lo core , e fece asciutto 
Lc&cnorpo, aprenno all'arma soa la porca. 
De mttodo eh' i Sebeto a mano manca » 
De na remmena bella è Pccu janca* 

Non racette accasai cheila zitella, 
Che fa Àretnta la Cecilia oa, 
Tanto penta, capata, e sciandoseli* , 
Che maie fa tale bella Mmeriana , 
Che tanto chiame pò la poverella. 
Che Uà «beetno de ventale fontana. 
Pecche l 9 avea laflTata lo signore 
Co ghielo, e finoco all'arma, ed a b core. 

E chiU 
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t-f 

E chillo tanto nobel* * * ftnauao 

Rrc de li apaffe , t de le contentezze * . . 
Ch'ave no pede asciano , e a'autro nfuto, 
E tene la Serena pc le trezze. 
Chillo che tanto abbaacio , quanto amo 
E chino de tresore # e de reccheixe % 
Ha Sannazaro nnante a no pontone» 
E da defeto «stóllo gran Mesone, 

a* 
Posilleco , che-inatta aoogo atéte , * 

Songo , ,e terrena© cose de piacire 
A lo patte de Fama* are leffaèe 
Tanto dereto ; ehc non te pò dite ; 
Dote vanoe a migtiara k befeate 
v Co muscce , e co buono da ngornte È 
Dove eguazzano tomaio li Matchite**. 
Tutte sW**<tet*àMm ****** „ 

*9 
tm perii iwiamraorato , e spantecaje . ^ 
Pe Niteta ebe atace Uà becino, 
La anale nb lo f oz* , b aHerT^ÉajÉU * 
Cojbmo ai Caffé stato n* assaftìno : 
Ma chisto , cartella pò se trasformaje ; 1 
Pe quanto ntise da no Tcttorino , 
1/ una è Montagna , dar' è tanto spasso ; 
L' entra no scnogtio , che sta poco arresto»' 

E dicenno antro tanto de Resina , 



vaja, rczzuiu , e rruc^i»» « *** *.w. 
Uh eh' a dircle tutte è n* ammoina ,; 
£ sto chilleto mio sarria spremmiento, 
Vasta Napple , mamma de sigoiire , 
E nfra lloro na Rosa nfra li sciare. 

C 4 Quan. 



meco passai» 

<Q«aiino nnm te viecchio ito ppailarfc , 
De w a rM^ii ; oa e ra cce ora juto 9 
Cd avara» j o te to cchtù «piare » 
Ma Micco pe atracqueaaa era addormito ; 
lato persi ae jeaè atamaaoaare , 
B dormio fi che Micco fu aosuto ; 
Fareaiiole doriueitno ire pe mare • 
Vedenoo quanto atiao arca coatare • 

Mi li. Sordate che ae ib addofcate 
Ca Micco n* è co lloro chella aere; 
OgrVuoo Mille coae ha jmnagenate 9 
E borrtaao latore la baonera ; 
Ma pecche foro li Cape ausate # 
Le fecero chiammare de corzera, 
E diticro ca Micco Yeoarria , 
Si puro Aoa k averto , arraaao aia; 
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CANTO VII. 

ARGOM I E NT 0, 

Meco a chi talhggidje vola mme\\ara 
Pe pagamienio na staccai* franca , 
Ma ckUlo scuro sta pe se cacare , 
Mente h vede ca la spasa arranca* 
Nora pare marno , e face naanpuorare 
Jf essa Granala {pe chi Micco aUauca\ 
Quanto sur venolosa se fa Oro , 

* M io valerne Micco fa pare . 

M4 V omo 1* aitcRa de l'Autor ± 
S* em sostiti , e ghieva sospiiaono » 
Ce le acresceta de srirt a cheli* oc*- p 
E giure li crepuscolo cercando, 
Aliò , conno soleva, ecene fera» 
£ che le «rate pò jctaeSdacejttanno t 
E mante che Tctoae et sostate, 
Fé lo rcttorio K altera cogMeate» 

a 
Qnanno Mkeo peni a* ere sotato, 
fi a 9 allesteva sospettano p***» 
Fcniaitno a ctjèljo , che i* era aqrqtj»:* 
1 bo partire /ai. bè ancata è acoro^ 
Lo vieccbio che I 9 avevo già statato » 
Se aoeacae» e gjhèo reme pe lo maro» '. 
E benché non vedesse pe *> bronco $ 
Co lo fretta a' ■famaik lo «once. 

C j E mito 
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E ntiso ca volea fare cammino , 
'Pc li compagne Mioie pr testo arri rare; * 
Fece sagttre n* arcuilo de vino 
E pane, e caso ti volea mangiare : 
Ma Micco che d'amraore steva chino, 
Ed autra voglia avca , che de schiattare ; 
Le ditte , a mille rafie , aflfe de Micco # 
Ca te faccio no juorno cflerc ricco . 

Ma te voglio pe mo remmonerare 

Co cosa , che da Prencepe è prezzata , 
Ca te voglio a la scorza ccà m mezza r£« 
Cornino pnc4e date franca na atoccata ; 
Ma lo viecdtio vedennob arrancare, 
Sorricffcrto ammacoitie for* la tirata v 
Ca mpagamiento «vert-ssc credette 
Quarche stoccata mmiezo li fileite • 

E Micco disse, dà, potta eie ank<* t 
M' aie fatto aggravio mo co «a paura , , 
Ca songo Micco., e te sar raggio ammiro , 
Mentre sta vita a chi sto Muaoo <ktfa y 
E fattola accoro a* chillo vico • • 
Le diffe, tède , A para sta potava., , 
Co sta stoccata,* *o *tosftaaaaz*oae *- < 
Farraie fuire »' afmo d& ljonet» :,-•.- 

* 

E pecche tinghe osano»* a me -fealtatav * 
E paozze tare » macao nunao* guerra , 
T* aaseUfr pe compare , e p* parcate » 
Penò sta apat* méa* piglia , «d affiena » w 
Ca terfttrà toccaanwia potente 
Poco inane* <k afte pad ogip tenia* 
E famuso, e notato pe k> maaao *. 
Saccaie clriammato 4o Miaaa tcelwit»* 4 ^ 
*"•• ^ Lo 
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7 
Lo ▼lecchio la pigKaje , «a oe* **pcra 

Dove te foifc , o u m lunotto 9 o \ifOj 

Pecche avere l\ agretti: se credeva , 

E aio « trova fct0;po (coprivo: # 

Ma pecche fareoce^autto non poteva « . 

Nce perde Iqt stallaggio ej> lo ci ve*; ^ 

E Nficcaicai? cof**aiajwicmc ,. 

Se parta,. a «Jtftao 4kc t a Dio p^cajVi 

Lo quale pacaM ghieac cimminaimo 
fa tabelle fFfiaco amenti» /u marino, 
E'spiflb spillo pure cravaccanno. 
Dove acorava 9* aee*o, o ronfino, 
Li cQrapagoA attivate » . che secano tanno 
fea 09 «iene* casale Uà bacino » 
Che qoaoop lo ledettero, arrivare , 
Che'ssische te. tagliate» e cjic alluccare i 

E coiai .Alterne aiJ'À<juiia arriraro,. 

* Dov'era jo presidio dcatcnaio: 
MÌMU J* j^immaatra nc r alloggiar o 
Senza^deacrczeianc. a muodo osato : 
Micco , the fa fortuna comin è mata; 
JogpffUftQ* manca s' appe repoaato 9 
Ma cerca, vota-, gira» e fa ogoe pioto» 
Fi che .la «aia ée> Punaixia uova» , { 

m 

Nora .ava tejto sVere.cajroeate* 
Qsianao cho . tr^aia pe raorve stette* , 
Ma fttwp a l*.btf.m #** **nata, ^. 
E secolare Micco, «gglìa alette, , 4 

Pet*j> resulta dUiatwo toM apata 
Na seta, vierao. tarda se panetti , ,. 
E, feecM afta lo cuorpo auto » e garbato. 
Parca. projsp M #WK%e «tonato. , 

C 6 Par. 
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* 

II 

"Vertette » e «erotto pincthe arrirej* 
Eia per* oo* f ce* Micco }*aée • 
B pe bona (brenna lo trovale 
Hoanae I apporta die Graanu» * ponto 4 ' 
Con cài parlare ilo no# pone maje r 
pecche Ita «aera et •«* avere e&emo : 
Ma tenute egne moownto da loetaoe t 
La «barretta , fa minne 9 a baf a m a no • 

Mora qnaono lo tedio , n' appo adatto* 
D'arrangia, e geioaia , ma tega*, e al o » » 

„ .Ed e danaro H lo Janeamorato 
t>e chetla che ped effe e ettnbet' orna # 
Micco -credo che aia qnefebe tardato, 
Me la canoece , cacata fi «m* è fera » * 
E ovatto tote app* a lo otftJevrJette 
Da farcia paera , è felatiollo* 

Ma pò ee tcooe , e vote; coati Amatore; 
O eh' ifib fuoric avene frati pa u r a » * 

&*tta da raflb , e impila , ed ne fte fate/ 
Frusciato de marmilo, e do «ottave • 
Guarnita niente pc eto fritto ardore 
Stuta de Micco tuie, la primola arene*» 
Ca fropio de volerà ha u t elerò 
Vana de falba no , me de vette». 

Cosai noe ammore IT avaro are» coccia*», 

Cornato chiaovo co canove do no lignei 
Micco a' addotta » e^acanne evaporale, 
afa se vede agame» ogne dceigoe'k 
Granniita , > c # ha lo giovane abbiatelo » 
Patto ha lo core «pento no loeigne , 
Itocene»* o t*nc mie, te chete© afftTf , 
JMfeÀovaca vate* noe aaoxà amiamole* 
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Di et nen voglie sta ìperaaia mie, 
Ck'Mgja tempo lo sciorc a fo pigJUto, 
E a lo patrone rcstarrà tracia , m 
Tanto Io grado ne «arra levato . 
Voglio snobbare sempe comm'Àrpia» 
Pe date a chtsto klb onammorsto , . 
E pacate vìecdtie, a paoe 9 a tardo, e/eae*C 
Faceaao a eagao, e scagno co ao ta^e» 

lé 

Nora clic bada" gii feto V allctto 
Propsatncntè coeam' aia mmaqcnjnra, 
Jcn^nno jeva eao <jearcbe mottetto» v 

E «ha Mise* temesse te aacccava ; 
Ed a Graturiaia cerca ào bisesto , 
Cke da lo coatto te gemiotiata » 
Ca lo vaia pa mpteta , a pe raore, 
& P« Bsegaatc ca k porta amarne • 

Granatale , cà* è bsjsssa de ostar* , 
Subberò se Jo terese, ch'era aasmata, 
E aa teme pe bella ctistora » 
Crcdeooese *be Nora è già acar&ta \ * / . 
E aoa a % addona , a non veda la. scora» 
. Ca (commò effe saaserdaf s) è delleggtase t 
Scippa lo làico » a dice , te tfcsoro» 
Vorria cha fette na cattila d* oso * 

tt 
Ma finissi naia a notte de Tesare , 
Ca potimeao pesiate cebiè pedaso t . 
Micco cJftceso sca te nilo appo a saotire* 
Ed è cernalo oa scatola Vemasaso . 
Paro qaaimo potette reteaip, 
Picette «0 posse perdere lk> asso, 
* Se so te faccio mo peopto meaoetta» 
Qoarsea la cappa, a cassa la bettetsa. 

É dica 
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E dice, bene mio # , chef ta lignota 
£ cosa mia, non taccio se lo sia jet 
Oca lassala stare, ala )>on' ora , 
Si nò co Micco te la pigliarraje. 
Co cien^o Micene, le dicettc Nora. r 
La voglio , arranca, su , pricstp che fajc ? 
E mette titano propio da valente» 
Ma Micco non arranca, e tene mcqtc.» 

%o 

E dice, ferma,. torna a n£bdarare # . 
Ca si cierto nogiovene notato».*. 
Pocc'aviste tant' armo d 1 arrecare , _' 
^ Contea chi. Marte ha vinto a lo staccato; 
E perzò non , te. vogjjo^ smafarare f 
Va a la oon* ora t e siate perdonalo j " . % 
E pe nne scire. priesto da lo «tri??», 
Senza dir' a r utro. vota pe lo , vico. 

ti 

Cornino leparo e* ha vracche a la coda 9 
Cornino la preta , eh* esce da scianneja » 
Cornino nave, e.' ha vicino mpoppa, e ^ro^a, 
Cornino Tigre.» che £glie §ecotejà,, 
Compio li puorce correoo a la noda, 
E commo Carco frezaa, voietcja >fr 
Cossi Micca cor re n no pe corrivo. 
Affuffa, e squaglia coma»' argieoto tìyo* ; 

Nora , che bede guanto £ acam menato^ 
Sperà ch'Aonnorc le farrà jpstiiia, , 
E a no bottone avenooae attaccato 
Lo lazzetiello che, le dio Giangizi^a. » 
Pecche parlar* f notte haiuia^appoa^to.ì r 
Ano la gcuMje.non.tr aia. a malizia» 
Fatto eh' appe.no beUp t vi|*au>aao , 
tf abbiaje, pe la, ter** .chiana t chiana^ K K 

E quali* 
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E quanno Febo ecempe la carter* , 

Torna da liane ♦ e mettese a siscare , 
Gomme co la vajada appontat' era , 
Che prieato se renette ad affacciare , 
Dicenno , e chi me dà sta bona aera » 
Chi tento bene uwme* portare ì 
O Jaéac mio , ebe gioja, e che montilo i 
Pe seie Badate tale aro CardsJk) • 

E gruia, che me & Voflignoria, „ 
Re* pose Nora f » tu fi m' aie forato , 
Ca -te boa c v aggio pe mogliere mia • 
Me scanno co no spr.uoccolo appongalo .' 
Oimmè. , non aia pe ditto , arraffo aia » 
Didk Granaiùa * ca me ne* aie cogliuto t 
Ca quattro sti beli' uocchie tuoie vedette * 
Lo core »*c \Y arma aubbeto te dette. 

E si bè Micco m'aera jinammorato, 

Ch' a parkehte anne , e pare no Marchese, 
Da io quaderno tao V aggio scafato <v 
£ no Io stiamo manco no tornese. 
Si da te , core mio, cheflo e preieato # 
Parla co lo Signore, eh' e cortese, 
£ dì , ca* de pi'gliareme aie goUo , 
Cavckrto me te dace, core mio. 

E faie lo buono joenio a me pigliare, ; 

Ca ai. bè so tirella a sto Signore , 
Liberamente me poaio arantarc 
Ca so «asciata da geojc de noie ; 
E saccio unto 1* eco maniare. ** 
Quanto ogo'autra zitella dedalo re » 
E saccio fare cote de stordire , 
Ma n#o commette A me de se lo ddire . 

Otra 
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Ocra et m' ha stipeto lo patrone 
Vintictnex» docate pe la deca : 
Aggio pò na gonnella , e no (appone 
Nota , che n* è portata citnto vota $ 
De mìHe acauapetle no caecione, 
Che uà cercato* evènto cchiù se potè, 
Gride, ca ne' aggio paosté ciento stiglis% 
Pe fi a le eoppolelle a v aggio .figlie • 

xt 

Mora che fé pigliava sfattone 
Vedere la vajarta nerapkeiata » 
So no Rre, disse, •* aggio aro veccone* 
Ma tu manco carraie male jicappata : 
Io craie macino parlo* a lo patrone, 

^ B ae non me te dece , co sta spato 

* Me ne faglio a la morena tloco amo 9 
Me la piglio, e le rompo lo carme • 

Ma dimme. bene mìo, le ccose belle» 
Gite saie tace , ca n' aggio gran piacere , 
E le ddeveno dire re zitelle, 
Ca le bertute a* hanno da sapere* 
Saccto (are , diss' essa , .affate costile , 
Gommo spéro ca priesto aie da vedere: 
Ma qoarcen* pe mo noe voglio dire , 
Pocca to me ne prieghe , e boote tentile*' 

lo saccio fere ciento efilatielle, 
Ponto Spegnitoio , e I* afreco perckte 9 
Li pedemoaca , e li penta camelie , 
No corzetto , na rena , e no toccato : 
JFaccio pctztJle e dece tommarielle , 
Che petto guadagnare no dotato, 
Sptchetta, retopanto, raatatrelta, 
{tagliò 9 dente de caao , e aarcenetta» 

Nere 



V C A M T O VQr 

I* 

Mòri lìdcti 9 e Mia Jeagna ice , * 

Lo malanno peni , eh* Dio tt dia i 

Po disse forse , cicrto ab felice* 

E deverò carraia la vita mia ; 

Ora croie Tango co ciana antro ematica, 

E boo la eciorte mia camme le m ; 

Sina , disse caia » e non ina fa «perire 9 

E piglia ebesco, se re ne vuek ut* 

E ftbietta a aa meppfna ar ravogliata , 
Na bona feria de caio cavallo t 
Na meta nnoglia, e mera «opreflàca* 
E li piede , è lo conilo de no gallo ; 
No pieno de na meoza aunoctonata» 
Quatto tozze de pane, e no tarata v 
Cbe me creo ca teneva lo Patrone 

Appito , pa qoaaa' ba lo atraagogiioae? 

Mora la f pigìi* , e dice bona je*ra ; 
E te' ne race muto aUcgranSentc f 
Ca tene avere vinto la barrerà , 
Pocc' ave mpapocebiata sta acontente ; 
Po visto quanto a la mappina ne 9 era » 
Lo deze co gran gusto a no pezzente 9 
E già pomato quanto avea da rare, 
Pecca' era cardo jezese à corcare »' 

Ma Micco stèva curio , e desperato ; 
Pocca se vede perdere 1* armnka » 
Che da b core sujo ave sfrattato 
Pc nova aciamma la carcera amie* * 
Ma dapò , e' ha no piczzo sbartato 
Ncoppa lo licrto, cbe parca d'ardica» 
Se rcsorve parlare a lo patrona 9 
E bedere ebe ttene mpenioné. 



CANTO Vili* 



A R G O M I E N T O. 

» . . 

Micco conta a Grannitfa quanto ha fatto 

Pei essa , e dice ca non ha taggjiotic - 

De le fire sto Mio sshiacco matto • 
Las sannoia pe ch'ilio slarvatone* 
Nora vaee a guastare quanto e fattoi 
Pocca ne* la yo dare lo Padrone » 
Saglie , e fiove a G rannida t appetito* 
E le mmc\\a a sgarrare lo marite,* 

MA sdutto ntfelo restata U Stelli* 
Cht se chiamma Diana mpoetisc©; 
E se ne Ite va Janca , e roffolella 
L'aurora pazzianno a chello ffrisco ; 
Gii te • cetava ogn' arma al murino bella i 
£ deva pe prejezza quarche ssiscq, 
Ognfc bajafla pare era levata » 
Pe cocinare, e fare U colata. 

Quanno lo «euro tyiccQ era sotuto 
Co na collera granne , e cardacia , 
Ca cheila notte n'avea maie do r muto» 
E pe lo fdigno, e pe la gelosia* 
E ghìetr!a fuoco , e stace resoluto 
- De se .sganare tno la fantasia 
Co la ngrata Grannizia , e pò j> regare 
A lo patrone nce T* voglia dare . 

E ghìo. 
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E ghìoscnne a k cita, e tozsokje; 
Ma pecche lo patrone tua corcato, 
Gran otzia a la fenestra s' affacciale, 
Penzanno foffe 1' antro n fiamme* aio ; 

- Micco p* auaggia no la saluta je ; 
Ma dapò e* ha cchiù bote soaperato, 
Le difle , bè Graooizia t comra' aie cote 
LaiTarc a ine pe no mmcJJo amaiore t 

LaiTare a Micco pe so gioremcllo , 

Che non saie de d«V è , né chi se sk v 
Micco che fece Atlante .a locaatitUo- 
N* atto pe te de gran caTalkrk ; 
Quanno mettenno mano a no cortieflo*. 
Sbentrak no Ciuccio nuniczo a chclla via» 
Che aeàza descrezxioac a la Ripensata 
T* allordaie no dobbrett* de colata * 

E qnanno te clikfMaaie scrofa, vetrai i 
Jena *t«raro , gakta^ Carmosifta » 
Tu saie xa pe le (are ita galera 
A dece rimine jet* na matiiia : 
Po vedenno ca nullo taglio ne* era, 
Ch* era ntaoata , -e paté ca nneyina; 
Io pe darete gatto , o catta ngrata , 
Te le ficc na. bella macriau» . 

é 

Che pò nce *stktse% oimmè , tocca # è tttn toccaV 

Pe fatene lo jaoco de la ^otàt , . 
E tu me lasse me cossi de brocca, 
£ de nullo servizio ti aliecorda ; « 
Ma che dich' io? quaftt'apro cchiù la rocca ^ 
Tanto appile l'aurecchie, e me si scorda » 
Oh sérvizfc , o speranze jote a brenna ! 
Non saccio ohi ma tane , tasi ose mpenaa. 

O quaa^ 
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7 
O quinto porri» «licere , e sto -eitto 
De chello die fi ino ne* aggio refuso ; 
E strengbe, e tazze, e filo, che ft'affiritto 
Versillo mio pe ne maie nette chimo: 
Baccalà co la sausa, e perai fritto 
Te portare , e le zcppole annascuso. 
Lupine , e ciemo eoa e da magnare » 
Mo ch'i padiato, non ce cchiù compire» 

S 
Àvarria ditto xchtù 9 ma io signore , 
Ch'alea aentoto ito tataniare , 
Pecche* de la tajaffà aa V amraore , 
Traete naoa petto , e benacse allacciare : 
Minto le dice schiavo , e aervetore , 
Se * f è commeto , Veggio da parlare : 
De grazia iftb reapoae 9 tiene ad auto» 
£ Micco traie , e eagUe noe no lauto * A 



fu» dille , 



B eagtinto che fu » dine , steetate 9 
Ch' io songo Micco Pafiaro «hiammato ; 
Ed aggio tatto a punii , e correliate, 
Gommo aa lo Mandracchio, e lo Mercato i 
Ma a* io ne dece aU* uommene stoccate , 
Affine peo songo atato spcrtosatQ 
Datl'uocchie , aimmè , de aaa paiaana mia , 
De ml zitella de Voffigaoria* 

io 

Ghetta ha latto castone de ito core , 
E chiato pictto na triterà ha fatto; 
Chcaaa me fa strillare a tutte V ore» 
Commo lo Marzo nniestra va lo gatto: 
Chéfla m' ave levato lo colore , 
Commo malato » che face lo tratto , 
E creo ca pr'iesxo at* arma ausa le bete , 
Si non songo marito a aia candele ; 

Per* 



N 
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XI 

Penò Tengo da Nipote a pregare 
Me facciate servizio , e cortesia, 
Non me ferite cchiù sperperiate 
Fé er' ammofoea mia gran malaria: 
Ma pe grazia v' uggiate a .contentare , 
Che cheeta tenga la moglicre mia : 
E pecche non ce rieste scommodato, 
La voglio nuda , e senza no toccato* 

ia 

Lo gentelommo ch'area gran goiio 
Leva^eae éz nenie cheli' arpia t 
Respose , aflfe te juro figlio mio* 
Ch' aggio piatale de età malaria : 
E pocca -te la poezo sanar 1 io , 
E co apara&no de la rrobba mia , 
VogUo c£e X aggie a sfurio de fortuna 9 
Nnanze che co le ccorna esca la Lana» 

Se Micco arette gu$to , no lo ddico , 
Fa cunto, ca ngraffato ha lo pernione, 
E pecche i' ha cacciato d' ogne ntrico t 
Rengraaia , e coesi dice a lo patrone : 
Mo n arefece uovo, che m* e amrako , 
E faccio tare na fede d' astone , 
E torno ccà, YoUnno comm' aacieMo • 
Va*?- U ai(a, e mpiszoie F anielio . 

Dall' autra benna la rajaita mora f 
E man^o ne pa eeennese k manne ; 
Ma rade Nota, e afiaccia&e a la netta*, 
Ed a quanto ave ncnorpo apre la canna; 
Dice calo patrone le fa forza 
Che piglia Micco , ca ai *è> la scatta» ; 
Efla nnaoae ae sbentra co no spizo* 
Ne bo sto Var? ajanae pe marito . 

Noe» 
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1.1 

Nora dice che regna d v obedire , 

Consenta a tutto fora eh* a lo rato ; 
Ma che Uà diate lo faccia traaire , 
Ca farrà cheilo, che dirrà cchiù adato ; 
Pecche ha penaacq cose da- stordire , 

. E lo zito , che penza bella , e rato 
Venire a nozze , restarrà , sta sauda , 
Co li ditate jclate , e i* arma cauda . 

16 

Grannizia che a* asciava già piccata , 
Dicette , bene mio , viene a io «ardo , 
Ca la porta asciarraie spaparanzata , 
E t' annasconno dereto a lo lardo ; 
Pocca pe craje sfanno la posta data , 
Che ssaglia Micco, ed io de coller'ardo» 
Ca se sagliefle , e ine trovaffe sola » 
Che porxia fare io povera figliola £ 

Ha ragione la scura figlioletta, 

Ch' è de tre tridec' anne , ed ave àncora 
Le prtrame auceechie , tant* è peccerella 9 
E da lo munno non è scinta ancora ; 
. Considerare puoie»qiiane' èra balla , 
E la pacienzia che ne* arette Nora : 
Che p< onesto leflfare sta Megera i 
Partcttc, e difife, io torno canu»' è «eri* 

ift 

E se non foflc pe gabbare Micco, 
Non ce tarami «echiù amica- Cernale » 
Pcr,iò quanno dà fuoco a lo. lemmkoo 
La notte, »« stillai ac^ua eordìaie» 
Pecche lo Sola pe gran evado aicfco 
Aspetti "sifesaniadie » lo apetale y * 
Efla v caute belio /«ino , -i swuctv ' • ' 
E dov' era* Grasaiara sa «aiuta* • < ** è. 

t * Quan- 
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Quanno Grannizia vedde efla venire, 
Pc gran prejeaza se ne jea itibrodctto* 
£ gnatta guatta la fece sagfire 
A chiava/ese dinto no retrttto 9 
Dove maie lo patrone solca ire , 
Penò Uà ndirizzato avea lo lietto , 
E ditte* bene mio, ccà t*arfeposa, 
Ca da «magnate reo porto quarcosa .- 

.20 
E pecche caotto date pollastre aveva , 
Un' ar reato to , e a* autro ngrattinato » 
E lo patrone magnare voleva 
Ca -l'auto riesto steva apparecchiato* 
Dìfle sttiihmno quanto cchiù poteva , 
La gatta lo pollastro s\ ha pigliato v 
Frutte, fruste, oimme scura , oitnmè meschini) 
Curre signore àbbaseio a la. cantina . 

il 
Lo patrone de ferra ben corrette v ' 

Ma la gatta atea nchinsa a no cascione , 
E lo pollastro caudo caudo a vette- 
Nora , e magnava ncoppa no bancone v 
La boria lo semino se gJiottette , . 
Gommo se fbflfe stato no cestone, 
E no le fece qtiarehe ntotnmacara ' 

Pe buon respetto, ch'era mrnareteta» 

xx ' 
Grannizia Jera mo da suso a baserò , 
Commo neretta' de lo tefictore , 
«> gfcieafe ntnorno cómfnV aociello ad ascio 
Pe l'elkiinfnare mpfcrto quarche ardore. 
Efla -sta vregogoosa , *fe V uocchic vascio , 
Fegaerrtfflst tremmaft tane 1* óre,* * 

Ghetti se faéecca% %'dfce* , • ahi scio r te scura , 

Ya*«^ f ^igRt ctfteft tinaie fatua I 

•** Nora 
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M 

Nora si bè le parte de pigiare 

Na mmedecina co lo taccarieife. 
Se facett* armo t é .giocati' a basare » 
Ca ritese che le )ea pc celtevriello , 
Po le dicctte, non voglio tenore ' 
Granntua mia de rompere cestitilo, 
Picchè a la casa mia atrofie accisa , 
Si non jpoatraJTe a cotte la carnalità • 

Ed efla che te vede deaperatt 
D* avete chcllo de. che sta sperata f 
Fa la capo de aopra , e la fiorata ,. 
Dicenno , ti , va ca me ne' aie cogitata,! 
So meza. morta mo , che m' aie rasata. 
Vh mara me (cornino non tè fojuuj 
B ai pe craie tu non me daie V anielio * 
Vao commo deaperata a lo tordiello. 

Co chesto Nora reiuicse a aar?are, 

•E' iceae cbclla nette ben «court , . 
Ca non potte Granulia acomnugliare 9 
Che capriccio s' asciava , o che natura i . 
E pò de cehiù non vosetc spogliare , 
Dicenno ca lo fia, pecche hi panca * 
E nnance che se jeuèro à corcare , 
Accossl Nota muen a parlare. 

Facce mia d'oro, core de aio piatto, 
Pocca a me te piacctte de borita , 
K baoie de tutte a sfratta, ed a 
Pigliare a mene, e Micco fate sparire» 
Voglio che dtató a chiaco eùfle làuta t 
Craie ausano taglie , iacee iflo «taira» 
, Dille eh' aspetta , a a aaa n f a**» jkatae, 
Ma primo» naate» hmm osata fetta*** 

.01 
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Ca pò net aarragg'ap da pine foje, 
« £ commo rafie tanicnta far raggio, 
Tu a Patrpneto catte » -e. 1' nocchie ttoja 9 
Cornino chiagniJfe , « di che acipata ch'aggio l 
Mara me acuta » a', avelie la feja 
Commo. aoameaa. lo mete de Maggio 9 
Non arar ria travato no marito ^ 

X>c tale, ciglia y e da uT appetito .. '* ' ^ 



Sacoc f f rimine acuta , wtee » oimarà, qgttqrt; 
Ca lo marito mio ve V ajutaote , 
Pecche dice, ca jfib non, ha core, 
De fare , «ommo e' uaa » la v ja munte ; 
Ha portato perso no acrvetote , . . 
£ non a' e baegogaato lo furfante*. . 
l>ircme, ca,pe ecire damato ntrfco, 
Volc, che cnilJta.priajina ftia cq ^nmico t 

Po lana fare a mev, te io patrone 
Yen' iflb , o fa chiammare la joajjzja , 
Pe carfettatc ate.pafe*} d^gc^Àuie >> 
Che ae penava gaudere Granmzia ; 

/ E te non aie p& cbeUayferazione , 

Che buoie , né rreaca netta aia malizia » 
Puozze morire tu , tperanza amata , 
Pc fare aempe et'arma/Jicgtecatà* 

Ed accosti co cchiito anpoatamiento 
Stezero chella notte , tenza fare 
De noammorate nullo compremicnto 9 
E la cchiù granne chella fu batate : 
Ca commo diffe , Nora atette amento , 
Che Grannizia non ghiefle a miniare , 
E a' addonaflfe , e gran paura n' ave , 
Ch' a te ecrittorio tao non e* era chiave* 
* Cortm Tom. L D E te 
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E se GrannttM )*▼«• Tetarjejo, 
E mona fmiii nenellb le jettava r - 
Me «elio Wlo 1 te jeva oaeccaaao, 
'• E no Traccio , o na coscia pizzecara ; 
Efla nfcnta iacea tanno cckiù tomo 
Ch' era addormirai , * forse ronfiava 9 

- Jettanno, conno' a tale anaaimorato , 
Quarche contro sospiro spcriummettK 

A Meeo rrtaoea fse par ctbemsflo ; 
Che dtioiìo afta a k «ita «a «agHre; 
Se cauxe, e acarpe ,* ae ao jeppoacidio ; 
E non «à propio dote ae spartire * 
E le ppeo ca età sbriecio , e porerietto» 
E sto pernierò guasta lo dderaaire-. 
CU pò dormire co aie spine a lato 
Scaia tonrise, e stare tnapuaefatór 
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CANTO IX. 

ARGOMIENTO. 

Gr&nnv(ié dice a Io patrone cktlU 
Cose , che Èht+f ave ufrococmto* 
Che co la òmarqeanpa fi a h stelle i 
E caccia Micco a home chtmaonate ; 
jVopa se scopre 9 a conta le ccosella • 
Fatte pe Micco* , ed isoo d km piatate 9 
Voce scampagna Micco , ti è fermio $ - 
E da Nera chJ arriva e ooeconmto • .': 



ORa ccà , Musi imi , eeace lo puntai 
Defgeeca la marnami* , *uò ah* io* 4kf 
Cheli© che resta a dioc de et© qunto, 
£ rampa docemante sta &tka i. 
E $t mare cchaf ine piglio tale afluaao* t 
Fannie scasare , e eiagbeint aaeaimica » 
Pocc* ha are bote jfeo oh* aggio erragliele , ; 
Me ne' ha redatte 'chi sa! ha rammaanun -, 

Micco seggette jpwo attroeiaa* * * 

E Granakr» racetee de minerà, 
Che reeeeie eretta Nora , e Jo patrone 
Moetra&oo a Micco aempe bona caia* 
Ed azaò eh* aggia. agame aiaaìoaef 
Le race anU« eqoase fi a k aera s 
Po quanno Miceo aoiae gaaockfc, 
A do cafaoeohio Jd tacque aerate^ . 

Da Dì- 
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Dicenno , saghe suso ar fio sefrigno . , 
• E Ila m'aspetta, e eerra Io pomello, 
Ca ino mo aaglio , e te dongo no pigno 
De chello che te tà pe celie v nello ; 
È se n oimno non si de» «toppa, o tigno , 
Dkraje ca non fu maie zito nonello 
Hfta quanta rie hcetter là natura , 
Ch'aTcffe atuto maie tale tenterà. 

Micco che non sapera lo trattato , 

Stgliette auto muto allegramente , 
E chi se T «Tania maie ramacenato, 
Si Ù fbffe uno affine cchiù eh' avellente F 
Quanti© la fcnestrieHo appc serrato*, 4 
Nora «he # aie Micco ^teva ardènte» 
tostate na magno», e uà gonnella* 
Traectte dinto a chella cammarclla . 

E si bè te tenterà aoertosare 
C umi no* oò «i*o Io pittto , e Io co|e ; 
Ed a? ea cchiù goho de 1' abbracciare , 
Che n* ha golio campare «no che more 2 
Pure -00 pieaao' se. £cee predare» 

. Dicenno , oiinroè, non fole lo Signore. 
( Fatto niilà ) eh' io aia da m taeeta , 
Se n»a«te ad-ifib non m* «Ì&. aguadiata . 

Ma Micco che tanagliava comn' a cera , 
Senta respoeta V abbracciava stretta , 

" Nora che «une credei sta bona aera. 
Puro e 1 accorda, e *' abbaatcihao* nehiccte; 
Ca te fegoette fare mala cera.» 
Fa pe fare la co«* aflaie cchiù onesta ; 
Cossi dapò ch'armo t' è «tato , ,\ 
Totza co -cchiè gran fari* lo esattati • 

- . Gran 
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7 
Grannizta ntanto vace a lo patrone * 
Co V nocchie pisciarielle, e. scapitata , 
£ comm'avefiè doglia de matrone» 
Ccluù de na tocc ncapo 1* ha chiavata : 
Ah ah , ched' è . diaanOb , vajafcnt ì 
La scatolétta foorze s'è scafiate? 
E non perire nfi t raje aspettare } 
Me Tene foglia Iffe de ce scanner^ 

Ce non è cheftò, commi, atee' e scetife 9 
Mara me sdira» eccome mmantata; 
Pernice Signore imo; &mme*morire , 
Koanse cirio sta da nullo ebrcflogoate: 
Non aggjo core manco de lo dire , 
Maritemo- ped* antro dV Jm» pigliata » 
.Yòk che dorma co no gfovcntallcs 
Che sai od' idi) e chìllo cammei iclio » 

9 

Fotta de nnfco , che me viene e dire} 
Zitto eh' è fatte e me cheete vregogne : 
Ma te ne k> foraggio mo pentire , 
Si putp non. me Se la magagna ;, K 
Damme la tpata , lattarne eegUrc 
Lia ncoppa , pa gratterete fa #ogna : . f ^ 
Viene co morfeo tu , eagite ccà f uso-, 
Do?' t seo sbcegògQato j>reacmuaQ ? 

Micco che sente tale abradiate f 

Piglia priesto la spata, e lo brocchiere; , 
Ca peoaa, lo Signore voglia Fare 
Cortei late co.qnarche Cataliero*; ', , ; 

E tanto ifcrae , eh 1 appe a biociolarc , -*i 
Ma io Signor» chiave antro pernierò,, ,;- 
Le dice, ferma- fcsma^raaicaiHfcoo*, e , 
Quinto V adesco buono ijjo jepgonc ?i , : 

D j * Che* 
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* 

xc 
Chetf è patrone omo? Paggio vaiate * 
Coirne*: moglicre' mia eoo? agile note* 
E se d' aotra malizia s' h tentata » 
Fa farti* pc P auciefte de sto core s 
Ma ehitlo mete mano pe la spata * 
Ch' era no geotelotnme de valor* s 
Ed accomfbtnsa co na farisreirati» 
Sema t* grata a battere Ih lana* ~ 

Micco che crack a buono saono fase; 
£ non se Io tjkinfo eke V e tetto t 
Non sa che ewfrc , né che te pescare* 
Àttoneto -r estenuo > e stopcsetto. 
Perxò Bofl a*ct/ a*mo*4?jwaatcare * 
Ma se ne accie bdao guaito /guitto , 
E fi abbascio a b aerata eppe a li amache; 
Serope de chiasso , cicoto -cooepe firassthe • 

Po difle tó Signora a la Zitella, 

Doy r è cHtr* anno che beota co Mot 
Quanto le faccio a/ entra sarchiteli*, 
E beo ae pò 0hko è chtllo^ o iffi>? 
Ma Nora de Granarne ha là gpnael&a; v 
£ ffcce Patio* f Pietro arare asnaofio, 
Ca le fece «donare la vestito, " 

Ce non tdee snogljcte , aie marito» 

E tanto cchiù ca difle • non griderò, 

ilggie pittate de na sAraenata, . 

Che te Torria co Micco saancrccaca» 

Pe golio cV a?e de stare Aerata : > 

D 1 une che l'ha boiate stentate ?* 

Si hktCh stata ieoipe Aahractata , 

D* una che se non V aeo rò morire * 

. Tanta sto sgreto le fino tf eàte • 

E pe 



fi pe lo filo *onta)e lo corno 
De quanto co Granitoi* ito trapunto j 
S le .aortlo conino- toìcva appunto , 
Peccante fintai! corno» era jggubato; ; 
B pe pìautp «e pifliaic r*ftuuo ^ • 
De trattai* aao batta patentato* 
Grattisi* acme , ntoo* . **epa, e. atkiatta «' 
Dicenno . ah aratao* aatbl'aj* 4pt» •,„ •• 

a* 

E te no* fcir t ch'efla a?oa paora 
De lo patrone r ae aactia eaioogata 
A maone* té a raacagne a Nora t*u*» 
E r ararti» 1» dece etroppaeti : 
Lo pattern a? adMoo* • c*<o«air* 
V'ha U va)aia» e. beitele ar raggiateti 
Ride, * Geenmaù. oehiè «'abbotta » e fltaot» 

A ciullo creerà guato, t.cbUi.ààmm «. 

Furo aVweo» * forai; .tir* aliatoli* 
Dicenao , tirate portola versata \ 
Co fo ao Taao ano fboca aia «otto 
La contegno*! ; ck' aro addebbiata : 
Mo prega cki k deog» iptta botar ,t ,- . 
Vide coaua» net tre ocoisapcUaao , • * 
4f>a <to«o Annera e aro ginjidlo ectupe l , 4 
Da 1» Cbioateiet» o poro ila k (coati* : 

Ma lo patMOo la fa stare akco , . 

E dica o Nora, parie da, crt)e nat oltre 
Venitene ad asciare a pede fitto ; 
Tanto Jatréggi», aNmarap st'aonoto: » 
E non serraggio o jaaetalio io sdutte* 
Ma quanta «7 «aio amire tatto qèantt^ 
E net la U ow n o tanto crafteare » *> . 
Gkc a'ogne raaodn jì amia * ^tediato 3 

D 4 Ntr* 
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Ntra chino «ino 4b lo Colenoiello 
Aviario , et gii 1» ftraecttite 
levano Annero a ao ciotto eatticlio, 
Ci se )ca prietto F everria c odia te ;- 

Cd avea totte t sonimene attestate i 
♦ £' commi' è' notte penna d'ammareiare, « 

Fuor zc qoarcono ne potrà pigiare * . 

°*o • 

Micco , che -etev* ««rto , « deiperatot 

£ te lapigltttria co chi te voglia, 

Gii co tutte le gente era ambiato, . 

Ed avea de commettere 'gran voglia; 

E de mentre ateiavato .accagliato ,...•>.- 

Edn#e#a a lo core tale» doglia ,-.,';. 
* Che te tanno arrivava no aijntttone ì 

Avarrio finto cornano no bone* * 

Dalie , dicee , renana , ceco ci* aia gaato : 
De ttrtziare Micco poverieiio. 
Non vana quanto Animo* le dà tgattn» 
E fbotann#4e va lo oeUevrk)in f • l 

Sloghete té perai cara d' Agoato » 
Partalo a* Granatala a io maciaUo r : ' 
Non té itracqaerc mtit paaaa vcrrotat, 4§ . 
Jettama topaa ccaotte acqua voltata» 

ai 

Ma Vfot* qntnno ea, ca rat «campagna, 
( Quanto pò ncore reromeniaco ammara 2 ) 
Tatta te peea, e tutta tè taccagna., 
E te ec oco a do quanto avea valore*: • * 
Po date /dova vaje tenza compagna,,.» 4 
Senta cfcelra *he* t' ka din* ti* eneo* . 4 
Vengo » coreTmio berlo, io vango* o. Micco, 
? mnricai» là noemmicc, a te mc^n/Scco. ; 

Non 



CANTO HL '• fi 

%r a, 

Voglio amarore pe me te fera sdutto* 
E nnanzc daghe da nullo reiuto 9 

10 sia zollaci , e stale bcnedttto : 

Non sacra maicsso cuorpo tuo coelija». 
Si rf è cuotto sto cor* , arao, e a&kto * . 
Ca fi bè ro' uodie sempe , e saie dcsptstt** 
Te stiraggio rotella , e parapetto. 

14. 
Et a cfceir ora scie da là Grate, 
Pe se mirìescaffe co la ammana , 
Ma pecche non sapea buono ie stri»: 
Sola , e de none pò sgarraje la sia ; 

11 gnwtte dowt stevano alloggiata 

r***» " mm . c,,c d « KWtne coitesi** 
t^e I ^loggiato , e- fircet a> avertala , 
Ca elicila notte piopìo era nudata. 

Perchè, tifino, fama de ti Lnpe 

ìlf M ?B " C,I *« * pecchia* Tallono,: 
Che conca paffa ne tale scaranpe 
Se Io magnano vivo ndnje Toccane » 
fi se non si magnato , « non demmo, • 

Che la notte , r lo juorno pc èst «rat» 
fé tare caccia stacmo aggnattato 






«» puoie state ere tap» <Éfa ffit j.u> > > 

Ut* n«« tenpe awk te tartà^Ut» ' 
£* "<"»« /*»««■», « li«», e.4aM(Urts 
Pecchi lo miao» aru»» «Mmig« M . 
* fro»tie M . ntfe pitc. «T afta,., .... 
**a^,t.4i^ «^/«tonate, ... 
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*7 

Mi Tuie de dove ti» I * dóve ire 
pcnaaye , ccà berino v a edita lontano I 
Dcrìtemello , te *e piace dire » 
E lite Gemetommo , © popolano P 
Song» , le dkett'effii • pe aerfire 
A borni Scgnoria , Napoletano , 
M bench' io eia oaacuito nfrà lo grato; 
Mo eò peixcae*. e bao poco de caOa«.> 

fre ccierte aite tatto accrianaifo , 
-£ v tale nfaniit avite , che derni ~ 
Ca aite Cavatici* titolato , 
E imncrdace piacere , e cortei» 1 
E ae site peeaente ♦ aia notato, ^ 
S'io potette, co bm me cagnattia j 
Ci le reccbeeae neo tanto preaiate 9 
So de lo core ripete «raggiate . 

Oh quanto eott? a »ea», e te** d'oro» , 
E afri woaeehe , balle, e frate, e ghfaoco 
Stace dcagoae» , atteggia • e pan mmoe» y 
E ferite ba lo core, e V armo feoce* i 
Che peniate, che aia cbitto vetoro , 
E tctfètnre i-TCte ad ©gne braca, 
E4«*ffc*c Uuatrìflemo* e fama*» 
E stagnaio no torio amaTccii». 

Ho pereto & rida» a* cattino , 
S'ba pène , e «aeo, mago» ridato ; 
He U 6 ramale fm^m , m wf h* bino," 
E n» h» aoapetfo \ ebe am ntofccato : 
S* cace I» tea* a notte , o ben metano, 
Non ba pana federe attobbeto, 
Lo tkmo tJhiù «be fetta ti fa frien ; 
E pò li Stein H tao» » o IH M a rn i ti » 

• ^ No» 
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Non itlt dac* »* aglio , «ha ooo ci» 
Sbarrate» 4» Ejjeao, o da Maaiclty, 
O sia t hi un— ih tose* o Yofforia , 
O pt oaaaoio, o aiacaBOO^nm'aortcIIo; 
Qnaaoo ite fa lutata» o te la ria, 
Noivaa 1* *ota a—e k> cc%*iicU* 
!>• e (Te te .affiniate * o ti&atato, 
Ca fm* $ o fottio dà jj* o* docaMu 

E Io vero p* oricne atta diaacte, 

M» cicalo «fiata ricco: a gtau Signor , 
A?qp «oaacfcie t latskhc, « teggetta* . 
E qaaaao Tata a tane «joaota f opo * 
•Aojftfc aBnapoe* a fammene aoggetta. 
Me tì^D cU* attegta de. ariana la ava , 
Cha ipasit'oao le amo», aepr a aoc mi a o i a 
Hoo pouat MiaataèMe arti continue. ., 

Ma lo pBPMtaw^ a ha 4a peccale 

Coaiai* at riiimà aatoita a Io paco**» 
Ci oahkto op mrioa e* ha 4a date , 
Vaco fo lo aaccoccsalet aopcacooe . 
Quanoo* ove* caca* ♦ e la *o> eocene* e.» 
O noo ha laido r o .odi* ava ciavone # * 
Mia* aoopa la >a*orà yaftljr coca v 
E lo CQorpo r c Ja arate jftaia ««jota » *» 

*4 
Sarta fa caie eoe oe TettericHe, I 

Cha le jcm pe #eia> a a e castina # ^ . / 
eVAeeo© ita ced tfc* aJk* fpraieliQ ,*. 7 8 
E lo cane ♦ e dio gai*** li fijrilioe.*» . ) 
Fc liana aerate m> eeecooricUo, .. ., * 
Bd avajraaooc ocaee te aatrioejti 
E foanmaaa «copri 1* cccimcocta \ » 

Cha taoj làanee atolli mÈ»^wku^i^ & 

D 4 T^ S'era 
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S'ave mogliere, o figlie, o aéoctajneto 1 
Chelfe vede na rrooba cola commere, 
E dice, ecco marito a*' hanno dece,. 
Che mate «a etrenge me fotte accattare, ; 
Chille Yanoo pe ntoorno a io figneeo t ^ 
E che eia coatto non vonno arpe* tace, 
Chella chiagoe e* ho povero marito v 
E chìtie , e 7 teme» ricco Papperi** «: * 

Canta lo gallo, ed abbeja io cane, . : 
Goaltà u gatte, o lo commieffo aacaglie* 
Chiagne lo peceetiiio ce vò pano, - * 
E se acute nd img^to la'vattaglia*. « 
Po ovamo attacco* e akeo ogaooo etaoo 
Mietè «morto ae eotee e datilo paglie;; > • 
B ejoenno crede etare errepoeeto V . 
Se aoec , ce 4o figli» V ha cecero » . > ; u 

•7 
Ma etanno ée eto ceco -e cHanhieeawi i 

Scntcttero* n' allocco , e ho eoeaneeec* 

No dire emmezaò , aemneeee , fio apneere; 

Che mettevi graeVchette , o gaan cctvarcV 

Perao te Jero pdceao ad efiècciete , . 

E Kore, eh' ave lo Reato e lo' cote* 

Scenoctte a chiaeee / e tétto . li e oe d at e e ' 

Jean ceivanno Meco pe le jacaec * . . . 

ffecchè Iacea le Luna, e* te potevo 
Vedere commo mieso joorno fedo; ^ 
B pc*dintole epe* 40 ne Jeve , . : * •& 
Ch' etano già detengo tutte «caler > «* •'*• 
E unto amatore ,o*4o folio potere» e 

Che terna tacete è le tartaree ;to4e , - 

? tuono peniaaTe «Ili 4c la eeovac* , ., - * 
non «a>netn naie alo lo cercai*;* ,«;;.) 

• .* E * 
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E V asciate. paro , ma l* astieie, che «teva 
. Cchiù da chilfrocro rauano , che da dritto , 
* Pecche tttisao pe tamia I* accadeva 
No for asciato v che ntetra y ha biito : 
Che l'effe a tale poma non conerà, 
Lo ncgoaioxde Micce eia. già listo» 
Ch'era b» poveriello sciattato. 
£ atea- da li compagne aflààa smammato, 

40 

Mora repera saetta cartellata v 

E* aompa arotose , e mroieao te la mpitta ; 
( QJk quanto potè Àmmore ) na atoccata 
De lo qatfamtc* dà ptopio a la sizza , 
Che fu de tale sciorte aneteoatà, 
Che moh teire de aango oa stizza r : 
L* cbbwue otesr», e ¥ ar na» ( aratila aia») 
fatt s arraggiat* te pigliate la ria % 

4* 
Ma pecche rutto no pede cadendo . 
S* arerà Agicco , e puro area fermo t 
Stcva Wediat mio f * « mamcfteeaaìb 
' Chi 1* ajutita , e chi 1' avea sarciuto : 
Nora , che bede ratto lo uemenno 
£uorpo , T eh* eccito ha già lo forascioto , 
Se vota ad ilTo , commo mamma a figlia » 
1/ aderta striti», * «braccia te lo piglia», 

E dove ad effe deaero rieletto 

Co tanto amarne, eh' e poco lontano r 
Lo porta Nora , e corcalo a lo lictto t< 
Quando meglio potette chiano chiano : 
Addote tatto lo pigliaro a oictto 
De coTeroafencillo fi eh' è uno , 
Pe fare t commo difle , net otione » 
Scmpc piacere a tutte le pcizoac, 



* 
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>o?c s f asci* do» sape Micco dire. \ 
Mentre le fanno anca corte»* , . 
E co no gran gol» sta de jenaire 
Cbi io ralente gtovtaieilo aia; 
Pare , xKe te canoaca , e aoa sa dire 
Addore; e Nora co tta malati* 
Spera de fare tanto, ai ne« omi, * 
"'fiffii p*J esosa aoa scorie lo co**.. 



. (• 



£ co cebi* detegeam ar taira» Fes* , 
Ca no lo mese* ntaorao » ** meoeetra ; 
Wè i' abfasoaona ansie macule, e aera, 
Cciuè che .navetta de telato destra ; 
Cossi l'Asena corre de cancro, 
Quanqo parlato Abrìle tace gatejtre 9 
E che aoa face AmcBore a seierre saeje» 
Ca le pogoe datato coma»'* buep. , 



j ■• 



? 
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G A jsr. T O X. 

ÀRGOMIENTO. 

« 

Nora u scopre a Micco ^ e Micco resta ' 
Stupefatto vcdenno sale c&etìat 
Sana , * fa nguadìà , ca giamtact kit* t 
Ed allogata fave na gonnella: 
Cierte Segnare fanno a tale fetta 
fi a mpertecata co na fot tra bella « 
JE pò na fatyt , e mmttano GranntQa » 
Che sempe grida josw^a / j*sti\ia* 



GB la fortini t'eri satortta 
De fere strane a éhesta potcrdEe l 
Ed a chili* Signore area cornila 
Kore de foie disgrazie la nocella? 
Già Micco rare» jbona afregorata , 
E dicea fra se atiflo , è fiiorxe cheHh , 
O 4' è parente, o regi io, od* è* the doroMfc 
Peraè fa cttamiM r e dice adusta formai 

' a 
Giorene mio » si non r* arte* a male, 
DcciteaeV asciate nilla soret » ,• 
Ca canfosccttè ne Signora tale, 
Che me portai* no sbisciolaro amatore t 
E no canósco ca foie bestiale 
A no f efière schiavo , e sertetere r - 7 
E baie nné Site prozio la fegnr* 
K io parlare y ce è i» ntonutur*. 



tt MICCO PASSA R O 

I 

Ma il me soso da s ti i*alact> , • 

A la ncorza irraggio dor* giace ,_ ^ 
£ ac non ha eagnato fantasia ,. 

'- Me la soglio pigiare f e stare inpace • 
Nora 9 cke tinte chcllo che barri* » 
S* allegra tutta , e no gran core face , 
£ dille , fofic Nora dt Varictta , 
Che atea ile casa numero la Chiarata? 

Chefla decette Micco, e be t'i «ore Y 
Si . difle Norew e stace xci. beciào, f 
E oole eh' io Te faccia tanto norc 9 ' ■ 
Che remolta sso core diamantino; 
E se MI le porta/Te quarti*' anunoré* 

' Ccà U, taf ria noi da crai* marnino: 
E chèstó faccio» benché le sia frate» 
Ca de li moie tormiente aggio fiatate • 

ì 

Aimmè, dicette Micco , m*aie feruto, 

Pecche** direme cheflb avite tuonò , 
Ca sóngo propiamciuc resolo*©, 
Daremello pe. schiavo vivo, e muoito: 
E Nora dille, se V aggio cogitino, 
Non voglio aperlongare io confuorto, 
fiamme, sta fede, e sia co la bon'o» , . 
\o so la schiava toja ,. ie song* Nora • 

* E se st' anjaiore mio mmerda -piatate • 
Pensalo tu da chelk) che bedistc, 
E quanno le ffcrute so* Àanate % 
Fapyae contenta commo promincttistet 

, ©a ch'allegrcaia tranne , ch'abbr^cpiaCe 
A chillo ditto face le vediite.,1 
Pò se pattata n* uoflò mas uà a dire. 
Quanta potxc eflà àulici^ soffrire. 

« •- * ' * ' Eli 
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1 
E II Signare At la .malària 

N' averterò persi gran conteimtti , 
E quatioo tectte da U malaria ■♦. 
Mmitaro cteata a tale* pai cottiti ; 
Ca votino fri* et' tètra cortesia 
I>e spennare a tea ietta » ed allegrerà» i 
Ed. e>gne feretane £u lamicata , 
Che? bencJTe a ballare la spallata. 

Ntra 11* attere Io patrone lice venete*. 
De pianatala, di' a calate era. parente» 
Ch* iflb la fetta an'ordene rocttette , 
Che 3*. ccheflb età tata affaic gran finta f 
Ma non tana 1 iflfo t&itene avene, 
QtsasKo Gtanaiiia atea acuta ». e .doliate, 
E fa sta cr*]tatBgUa asratioaot 

- De sere feste co cebiù sfe*k>oa ; 

Ora quanno renette la fornata , 
Che Ir fesca già fero te deve** ; 
Micco ; e la aita sotta aa frascata* 
Natante co 4t Stgevre te tederà; • 
. Nerette* bella *U'~eocc*ie de «a feti; 
Co .eteree trefcae, eh* allogate avere . 
De lino tinto coi la/ ìtffaf tua ^ „. . ti 

E na geoaeUa 4e m* ferctte**,* . . ty 

,10 • '- 

Grannim «ave ;W , «pecche eoieve v 

Lo patrone ^ci^eeCe, accante a Nora; 
E quanno ^oarcJlV^tmnana venera 
A dtcntai* le* zita, a la ben" ora, . 
Eflà i' "tatti- -é *k> ponto maavdicere, .. 
E, co I' «occhio Jc acca V asme da* fora« 
,E gridai cb*a lo core ava tte comare , 
Coaueo gallina » «chA JM> V fere t' novo * 



» 



$m MICCO rUSAKO 

xi 
Lo patròne de rito ere ecoanto , 

E chili* antro Signore teUecava: 

Nchcato no cietto anono in eentnttv 

Che tona la campagna ne neronay» ; 

Penò echio è* uno già a' et* acanto* 

Pe hedete le cosa corno» etano-* 
' Ognuno atace emnMT»^ e età «antan ; 

Conato chi aooto aspetta de ehi à Offe* 

t* 
Ed anserò la fiata nMfteantote 

At bedefe ito suono » e che eoa» eje ; 

Ecco ce eieifto «morte eobcnnte 

De n»*care, de ftrte. e de totac> : 

Ognuno pe neramtf ha epennoao .-. 

A «trtebe , e> afriche eh** ojnnv o nnje; 

E portato »*h«Ae, eé e 

B mpreae? ♦ ornate, e ocanjno* 

Pialo. eh 9 ere le capo de n* ntmerfo. 
Portava D'Àtanora» e lo bracchiere 
Co Io mttteYAfocz*** me «vantar*** m 
Si pe $cwri* «w inno é* èkckUro i 
Atefn a4t Sp a gn oli nappe , j getto 
De aertgneno, e glricte tanto a otiti*. 
Ch'appena de la ina a*l* preeem* 
Vaaciaie lr»eap», * fate «ta 

*4 

Era Cerio concito* e eh cete mm, 

Chiara! le cenate e InooW, e hi jopptat 
De panno de corria* eo hi peone* 
Comra* » prie no, abbottate de Beato n e $ 
La manteca aceoepl grame ali* natone # 
Che non eafc e* è beliee 9 <* V è bracona 
Co* no cnerno pe «prete , eco no motto i 
Sc§r*a V^/4/^, e joef f**»' frette « 

Coli 
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Cola venera appasto, e h barretta 
Portava de peJaiao vcrdesajo, 
La curia a mattacino sòia » a stratta 
De cammoecio , a da trite età lo tip» ; 
£ co gualdrappa gialla de lanetta 
Jcv' a cavalla a n'Asenieisn bajo* 
C©> no Vofe taane , e co a* scritta* neoatf e, 
Junt+ m Im Ymtm HrmrrÀ t turnm* 

Appricflb -a thìste fca a* fella granno . 
De cornamuse » t rosone, a tammot rine ,' 
Tutta co giubbe , berrettone , a 
De tela negra, a stelle de lupine 
Nsr earsns pò de cannavo r « deci 
Fé .rompere le Henne a li saecmina » 
E pò demo a edòtte, © Musa accana» 
Sdoadam* da d a tat a , .e danuer Jbrae » 

*7 

Cki porri» dite san io grana* spanto , 
S' evtgc ciane* league , e bocche ciento* 
Che esentava, e ;i» pfc nanfe ttoae 



Jta casso eh* era accosti batto , 
Traseaaa a ftoama «aie d'oro* e aYaigieftto, 
A riempo che ecioguaso amarene aabtnogtìo 
Transn lo Mattatore n Paint ritaglio « 

Era d' ellera tasen* a de speteRe, 

E de tranne de tata ntomiata , 

Che co le trance afona*, a tawp aastl e 

Da crasrate de Foggia era tira» ; 

Ncoppa nce jeano tre bona aiteUe, 

Che d'Ercole de pelle, e mania tratato. 

Co te édeaoccaia metta steaao «marno , 

Che le donafie Msaaia citato canta*» ' 

Erg 
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Era lo cirro fatto co tal àrt9 » 
Ch Automedonte. pò ire a la «triglia. 
Tatto era^mmeniiune d' ogae patte 9 
Da (are de ventare arco le cciglia : 
O, carro dtgno de te dire ncarte, 
Ottava de lo munoo minar aviglta : 
Apollo agge pacienziar , a' aie et* offeee i 
Lo carro caio non vale non torucse • 

Gommo uo carro a lo colpetto jogne 
De li Zite, e lo cnorno Ercole dece i 
La Copia nterra co lo cuorno pogne 9 
Che comparere mille frutte face, 
Cacone longhe , rape» puotre, e ipogne; 
Che ae ne piglia chi là pare» e piace , 
Ed a la zito danno a ita •portelli 
Faide teche , ed -uva cocnkella . 

ai 

Dalf astra tanna reno* n r attira troppi 
De cravaccante ncoppa li tonamierc, 
Le bidè trottiare a c|iioppa, a chioppa. 
Da rare mmidia ad ogne Cavaliere', 

- Gommo è lo primato» che no cuora», ncoppt 
. Porta do eiervo paoato a lo cernieri, 
C9 lo mutto : CU JLen\* chim* m svt » . 
lo né ptfto lo .cuora* , tua U cbidVi ^ 

a* 
Portava no cappotto de commacco 
Nfbrrato de aiaena cammina*. 
Lo canzone tagliato da no tacco, 
Ch* avea guattito pr opto la marina* 
Lo cuorpo 'lavorato comcu a guacco . 
. Do filo verde » e lana nearnatina » 
La monterà de mniKo nigro, e giallo,' 
La pennacchi era de paone , e gallo ♦ 

Ve« 
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Vene» dàpò Rettone* e no vestite 
A ?ea <T arbitrio tinto quanto sano. 
Che oc* erano bottone affare de vriio } 

. £ pe echio sfarzo tema pallamano; 
No acato area de fico aiTaìe polito , 
Do*a dkea no mutto Nraliano : 

• Ncoppa na Mia , t lustra cornili* , 
Legata alt oro è. miglio assai* , che sole. 

Cuetemo jet dércto , e de vajetta 
Avea na giubba co le* Arance rofle $ 
De fcrrannina gialla la cauxetta 
Longa , e cbìanruta , che coprca le ccoflè i 
La rnpreta ( si n' e curio co staffetta 
Lo ce 11 et rielio mio ) rame creo , che {offe 
No .centanno co no matto strano , 
& mic\o strvo , che farraggi* sano t 

Apprieflb pò yenea na grofl% frotta 
De ter Tutore, tutte de librerà, 
La giubba ognuno a^vea de aaje tcotta 
Rolla, e de panno verdi la monterà; 
Chillo'va gatoppanno» e chiato trotta, 
Chi ira d* patto* e chi va de carrera; 
All' memo te vede., o Muta ajata,, 
Se jmm .ponttUe la casa ,è caduta 9 

Vcnea no carro tutto de cartóne 
Verde , e lucente pò d* oro rasate , 
Dove ne* cfa na nave co Giuatone, 
Co T Atgonaote.a fare gucjra armato ; 
Tutte prunte a robbare no Montone 9 < 
Cossi 1 edere piecoco è stimato ; 
O felice chi è piecoro ogge nterra f • 
Ca pe le pelle tea te face guerra < 

Ora 
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Ora chif te armate a- drillo tuoco* 
Dorè stcaao «Settate Micco 9 * No** * 
AccomoKAiaro , o Itene né» . e che ghittoco, 
Che durate f «e non mente , cehift de m' oca ; 

- E se lo* cielo non ftceate «rruoco , 
Le tcaramuzxe derartiaao ancora, 
De cannucck» de caieitbia ; e pò cernii bello 
'Cocretteio aa papaia, e a'anicUo» 

xt > 

Ma già eh 9 era anomalo da eamfle 
Lo Sole,, e ghranto air ostarla del Moro : 
Na mascarata accommenaaic no bailo « 
Che Nora, e Micco stupefatto foro: 
Le giubbe a la Moresca de sangaUo 
Arcano, e de brattano stette d'oro. 
Campanelle a te-ggaawne corame a' ose » 
E sonanao cornette, e cota armisi » 

Fecero mattacaae , e; abbattèmicnso* 
La mpertecata » e mille cose beile ^ 
E scomputo: che fa l' abbailauiignto, 
Sanzaie n* antro dettavio de saetta : 
Ogne gaalano a canna aperta amen» 
Stcva maritanno fitto choste 9 e chette t 
Che ballammo laccano nmerctate , 
Cchiù gran fracaffo # che ca?aUe amato* 

Maie rista fu cchiù beila giorentote , 
Ne ncaco Palla ', Vertere, e Gioooae, 

1 Che nude noante a a'ommo eongo edace 
P* avere no cernilo, o no lemraoae; 
S* avefle lo Pastore Ideo vedute 
Ste femmene de cheile a paragone, 
Venere era spedata , e Troia wosae 
Cossi pricss» non ghiera pe le teorie • 
i Neera 



(CANTO t; V ^ 

Ne* eri Gemma fra l'altre f oh die bellenaT, ' 
Oh che «panca , eh che gioja de lo monne: 
Np {tarmò , o poco ohmico atea fa treaaa , 
Sunto io fronte , e picei©!* nocchie , e cono»,' 
Lo j*aao era apponttrto comm' a (réna , 
La Tocca ne neacafra Campa Jarmo > 
Quanno cchià docernente a no rot»cHo« 
Canta le storie unente e -lo -camello 3 

Portara de Gragiiano tra f ottfteHa ' 
Co le ftrengne de €lo wrrde , e ghianehe i 
Na~ camene a lanterna foflii , e bella , 
Che chi le> tede è fona die e* t Urtici* s 
Arerà mpede pòi na scerfeaeH* f '• • 
Co die ammore «trfcppeia * spalle , e tetàniche, 
Longa , anta e cuoHo , e granfi* <fc tallone* , 
Che nc/'cta patto sano no montone * ' - 1 

Zeza pnre nee fii fa eefaià eiénéio» ,- 
La cchiù betta che feffe a ^Ctsefe; ■ 
Ogne sguancia parca na fresca roea, 
Ogn' nocchio et na Fica Io aptfcohiale ; 
Tutu! eooiprita , e betta , e -non- fa* cosa , 
Che ne poeta r* torflffdra dite male, 
Autro creo die tacciare J e111 ww* *$ottt , 
Se non eh'* zappettila , ci «tf'iar rotta . 

14 

Ma dove laflb a te , Menaci' belh^ 
O achiecco de bdJextaiintfai, e iole* * 
Ballanno tu cosci eìanGfc%a » e alleila» • -* - 
Mettiate- dento core 1 la'gtjora* f * J 
Che no gndjriKrsen»|tt,^dsJ!dcÀefltv 
Dà pe piatar*, dà ^oatVota a Oria : *' » 
B tu erodete a^cfcf fra degli* nrectiM* ," * 

Tm eiirrato le «tatto* #Te*reetht* ; • *•* 
« '1 Che- 



t< v MICCO fASSARO 

II 
Chern è ben degna . cke pad {fia strutto 

Se Tea chiagnenno «chiù de n' arma , e core; 

La facce ha propio commo oo presutto, 

Ch'fc snicao. janco;, é ruffe de colore ; 

Lo naso nfuao, ed è lo la* ro asciutta t 

E T aurpechie callose , e jsciuto ofbrfe » 

E no la guasta nietpp de raodicUo 9 

Si be ba «a nata a adocchio 9 e lo ecasticUo* 

li 
Ma chi ▼& dire tane le bellisce 

D'ognc guagaastra, ch'a la festa {ette; 

. Le campanelle, zampe, scorze* e bisce 9 . 

Che- pe fi , ebe andato se facette ? 

Scumpéla Musa a Micco adijebclisce, 

E boU nutro ca sauté f e travocchettc p 

«Ca non teda inaia 1' ora co' iflo puro 

• Faccia oa 4#m d' Asano a Jo scuro • 

Paro quanto echio pò la fegoe, t sfaru i 
Pe non data cltt dire a le perzonc. 
Fi che iQumpem dire$e na farsa f P 
Che deee a tuttc^ quante sfazione ; 
Non fu da borie , e 4* coociettc acanti 
E nfra Pautre ttee fu no va]aùeae, 
E no 4aufgial£> fatto co malia» f , *- 
Che Uaffbcmafa Micco co Grannizia* 

I* 

Ma se chella crepava , Micco ancora 

Facea faouuhc , pecca era affaie notte tvVJ 
E /fon vede* (scarido) roaic cheli' ora., 
O cke efifcaglic , o solfare la vottei 
All' memo pc.ouao piglia Nora».. 
E dice a tnW quante t bona notte ^ 
E frasca qo cod'^eua a no retretco 9 
, V antfe aouaatcìato, Uh ficcai** 4 Iteti» • 
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CANTO Xi „ n 

- 39 
Dove tubbeto paro se corcaje 

Nora soja sena* eflère pregati.* 

£ corcatase scritto l' abbraccia je, 

Ca non se crete maie tale jornata ; -\ 

Chello che v pò ntra loro se paflaje 

Da primmo affamo fi a la ritirata v 

Che serve a dire? vasta ca lo Micco ' 

Tomaie la jprimma notte giallo» e sicco; 



Scomptiur* de b Dicano , ed utcmù 

Canto % 
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LO CERRIGLIO 

N C A N T A T © 

CANTO PRIMMO. 

ÀRGOMIENTCK 

-** . 

Parla co Cicco , e Caia Sarchiapon* i 
E co t àule compagne fa coniglio , 
De fa no gruosso , e gagliardo squ******* 
Pe ghire a conquistare lo Cerriglior 
Ghetto vene nuatote a lo Patrone » 
Ca pe tutto se sente lo nskig&o 9 
Nne o* auemo tf' ascritto fa farm^ 
fé hoii a. Saubiapone arrojeaafe* 

f 

IO canto chdh fibra* > e-chcHe ppror*, 
Che fecero ckn' ttoamenc ▼aliente, 
Cchiè iTOfUimo , echio d'Ercole, e de Giove, 
Ante a paro de- chiafo non sé niente ; 
fi die* incera commo fiaicno nove <* 
Chine , e *# tteànb a spinola li drente/, 
E fcccno atr* foro no consiglio 
De ire a conquistare io Cartiglie • . 

O Moee tbic , che soletene state 
Ncopp' a aro monte • e mate nò ve partito » 
Ve eoppreco, eh' a he fere ne date, ' 
Conuh' all' ante sfittate vuie solite s. 
Ca non so ottonò a -che fra nfermetate 
De poetare > -fteriò Tuie decite , , m * 

Mentre eh' io «cri? o ncopp' » no Vteccion* 
Viene , pe aNportabre a Sarchiamone-, 
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lei LO CERRIGLIO NCANTATO 

Maflemt mo f di* aseire da Levante 
Vedite Apollo co lo carrettone , 
Che cintare pe fona è jbbetognaate # 
Ca pò si none re mette mpresone ; 
Ed io m'affetto nooppa a as'erve ♦ binante 
Ch' accommenza a sona lo calascione; 
Pe dareve cinV aom mio tributo 
De sto Poenima vero , e non fegnoto < 

4 

Era 9 cornato ve dico , tiarefaiapose 
Anelali» d'accia f ma io ociiù baiente 
A sonare fascialo , e 4o treminone 
De quanta filino a Napok ss*eUcit*e ; • 
Omino » che de fonie co Fewantoon 
Mesto de scoia , e Uà tette la gante 
Sterano a cann* apèrte a lo «annesto ; . 
E ghiodecaieno , ca perdfc lo mesco * 

f 

V aite* eia lieóio porsi tataro* , 

Ornino de nrfegno, e de gtan jenoamieato; 
Che ■qaann'ate picciotto a lo Veptne* 
Ne *ole*'tfo «aio coki» da citato* 
L' aot 9 eoi appratii» lo- Boa* Vaiate ; 
Cb*o «aerare faceva oo lo vieto # . 
Ed era bello , amaca ♦ a galaate , * 
Famoso , ventobea , o passi amante • 

é 
Masillo è pone 9 edu* da cliHo Casotti ; 
- Che fa «lastrone de lo gran sbaratto ; 
Chisto » ai ia «enastra è esoda , o natta • 
Se la gtiotte co cotto lo piatto ; 
E bi ci vide «aje ca •' abbotta * 
O ca lo Tenere eo)o ae & .chiatto t 
Mine 'ha lo cannarono tanto granfio • 
Che ne gliottc la carne , a farai V nodo* 

L'anto 



CAM T O L ea, 

7 \ 
V tato «e eaiaiama te gran McaedriéBo ; 

Che sempe vece armato de c o ste l lo : 

Giusto ea echi* de Micco de dovìeUo^ 

Ed è muco valente a Je npaneUo: : ^' 

Cimo aielo «canne eeUevrklle 

% Motmflé , poscia *eneeee le stella f 

* Che fcee chino , 00 tonto anefiùo» 

Ch' a omo pò cadette mpta n nàtm ■ 

Peppo 1' amo m duamme, ad Aa lo «Et » 
w è ietta a mondo de no eet anatai o 1 
ditto caieva ì apiflo a Patacca 
A 6mdà lète* e 4* a le Mmasc mpa o ricn 
Vana , ca corte «neon afi a leu cacao 

V addate da na fella da «malaccio # 
Che nò fatano padano jpa & Muoio» 
Se la gHoute aaat'* lo fecsajnalo» 

f 

Scottata dicco «da 4aca Escanole » 

Ch 9 a franasse feagaee cceià 4e «olino i 
Sd avea mmoaca ne calcate cecia » 
Che* mena scope lem a la f emanai) ; 

V amo è cUanaaaaa a> Poeta Cote» 



Che lejea dallo de ceca Marino. 

■femmina 



Cateto» ir» fonte, aia de firmai lemma. 



È f lit c me era f scoto vai e nte 9 
Che fece mille piove a lo MctostSh 
Che da avita la fratta de 4t gente 
• Joeownae pe onorarne età ehiaaaeaato ; 
Musa tcvpsego fianma «eoi a mente 
La Afone de ehm* onaaaa aiate notato ; 
Azio ch'io manna co Jernuso scile 
Le baienti*» soie da Vanto a 'Kulc ^ _ 

E 4 *» 
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te* LO CEftRrOilO NCAttEÀTO' * 

Era Io riempo , che Febo sfratta vr v 
Je la paura de to Scorpione ; 
«^riesco all' auta casa V accostava , 
Pe He* flvtawe querelle rrioeaecoiie ? 
<hianno te fammi* yetto jfabrttsciaYt 
De lo. famoso -Awfc Sardmpone , — 
De fare novr mpreee , e gbire amate t 
E de «mal 4* cesa eoa onerante* 

E mentre ite* pemao*o solo siilo 9 
Gommo- poetie accommentà la Guerre , 
V *tma cr o aiem mUi «fe no cernilo* 
Qoaitn* è adacquala bona chelìa tarai • 
Ecco venere a cavetto a no malo > 
Cicco, co Col» ncroppa , da la Ge*ea& 
Cicco co li stirile , e a li tatfottt 
Cola tcftet legare li spettine* 

Quanno ^Sarchia redatto €keo, e Coli ; 
Ora pensate vuie , ch'anno facette : 
Aie yÌ9to amie vpwmo da 4a gajola 
L* auciello ^bifcfta , ed a fui se mette > 
O quanno Io scolaro da it scola * 

* Esce , che 4* allegrem le ecauzette 
S' eitchie perei > cossi e* allegra , e pare ; 
CI» aie de l' allegrerà lo compare. 

»4 

Po dine , o bemfhenute : * ben trovai** 

ResponRetteto lloro , « scravaccaro f 

E ncembra tutte tre filino affettate, 

De lo cc4nè , e de lo mroanco pò pattato y 

Po di$e Sarchia , o tonimene notate,. 

Ca eomm* a buie non aggio nullo pire) * 

Ve voglio di la naenztenc Ima f 

Azzo~*uie ok mettite pe la ?!•• 

to 



I t A RI O t *«J 

Io creo , ca v*k a apice mulo tara» » 
Pc chtllo riempo, -cfee me eairacùr, 
I0-60 de lo Mere»*», e Poort© , uuoflO» * 
E si maitejo buono «paté , e tptu ; 
£ si* la Fatrima stirpe co U> saonfr 
VerYeaeja de ine, peno natte 
V# J»«Of ««e state tutte quante ncttetts» 
Pe tare de Ccrriglio gran mennetta, 

Pocca chiatta ne* ha (atto sempe guerra. , 
£ ne* è stato mtemimco capitate; 
Nuie- lo welimmo manna nchiaaa taf s#, 
O ▼crameot* mori a lo spiale t 
Ogn'uno prieeto ad amatola la sferra- 
Se dia , pe fare gran fracaffb , e male » 
E chiammatrite a 1 la ncorwftno , e ptksco^ 
De li compagne tatto l'amo stesso. 

Chi a m mate Pcppe>* e aia ramate Masilfo, 
Chiamiate Meco , Rrvnao , * lo» Dottora ^ 
E Gkórcoro petti , ca n* £ berrillo , 
Ma e ornino tatto chino de valor» ; 
De nuie htsciuno è qnaecke pecéerillo » * 
Ca sirtuno la aostaneie , e k> «ciore ; 
Zoe corani' è to> graffo a lo pignato, 
Cossi nuie stanno nto 4* la Marcalo r r 

E ncrosionc ogn' and creie «atta» 
S'aggia ad asciare- co» la* apaea a $M« * 
O a la Sellati a , o a> lo Pennino » 
Dapb> <h> avite ogne compagno asciata» 
Pecche avìmrho oV tifate teeina 
A loi Otrtigllo, rotante «ne schiarato ' 
Se sia lo juornó -, e Uà tftattimmo J*itrsc*> 
£ ne' catto** imm<v bno/ie* la>- *tfttttac* * 



«•* LO CEMUtfLlO NCANTATO 

CW ano a ll it yn , * co io «ieo «mocci ; 
Dicettc, 9>bwe «io» buono aie ptoftatcr; 
Ci nce voliamo ochl nto che nce tocco 
De le- rrobbe de cMato ebr agognato* 
Sta notte no* eia nullo che fé cocci » 
Ma sempe atenga paiole , e acetato, . 
Petit**** , che aia, pacato la mari** » 
Pe fa fracaHb, atre vario 9 e rei**, 

*o 

Ma già ie ne vaaeve da la {grotte * 

Dfc li Zingare tinte de era*** 
Adaao adato la maddamaia notte*. 
Pc fa acarare tntte U cantone; 
E Febo consegnava bona sotto 
A li cavalle co li- capanone » 
Pacche le £tcea toonno, e boia* irò 
Co la moglieae d'Occoaa a. dorwe» 

ti 

LIoro V a*tm*ce iettato trova**» 
Pe mite U cefuorebie de le cchieia*; 
Che pare**, che ghiettallcr» lo be***« 
Ed era*» tei «uè q«ase pazze : 
Chi ice aagUcono, e chi }ea toaaoltMpj 

; Ch 1 appet* ad afeoutetre bona macaco 
Ma pò* che. tutte quante appcto affitto» 
Tutto, lo faoo y appeso contalo !• 

%i ■ 

Ma lido, no oogori o c**c*t§ 
A Cola 9 eh* era buono parlatore ; \ 

Ed abbisogna % Sarchia no tornare ; 
Che atea conto*** tutta quante rote; 
No* ae voleva niente tppapagotre • 
Pecchi «vai fanung cTacfluiitarc nota, 
Ma puro mette Favolo venttte, 
& lQ «antkUo Acapo la enanAttii» 



C À » T • L a*?, 

a* 
Ma non pe «ebecae io umm poter» ^ 
,Co l'acqua- de io frate ~& furiare T 
'A terchia coatta, che fessalo are**; 
Zoe da la Ottriglio coriqajatcre ; 
E mentre cheti* ppocf a: add oaawa » 
Pe k cacaci ae omeee ntroaarc 
Na vece, coma» acctfe da no conrao, 
E dicee» enee Sarchia, vi ch'i ghinea»; 

Iffo , d>e aim ofttiao , fe efc*#iaje 
Go no gran ecbiento, e mkao eeriejoco; 
E*da valente aabbeto a* atoaje 4 . 
Pe bedè tf -et* ttè «pecche pepata $ 
A la- feneeta priette a* «Saecìcje 9 
Ma lo Manno edfcell' «ae età nrameante ; 
Salo neicla Fotta eteee a&eeUta* 
S de ttàtàt waélt ««orniate •' 

Febèe, eh' fi* totano tale ajde, 
Se novera oeacarcueo pa le aaeffcj. 
Ano non *»flè Tina «e Ja t ia , 
Mentre eceaaavo , e gaiea Jnmkao « la tottii 
• Pecche voice agenda la tonnata < 
Co chilo, che dorate** ncopp' ad' erto; ' , 
E pe patirà de la caio naatooc 
Se pigliare annae c a ao anelane « 

ai 

Vedenno cbclla fecce «eoa*, e §Uaat»; 
Che pataa no jciandone «neonato , 
Le venne cchiù che non ' atea- I* allinea ; 
E onesto se venie * e tf' eppc ^armate 1 
A laro ae aoattte na lamina, fteoc* , 
Che poco unente» aveva atnafareeo • 
No gatto graoffia $ o grado eoriane , 
E io fnntae» ciò n mila ttfniontenpV " 

* € ♦ Pa 
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Po «èrse a cbrptze , « eaeya peffienno> 
Comm'a cUito die fa la «catenella, 
E dice» , «juenno « fa jiiorno» ouanM ^ 
Pe dà a Cerrigtio la gran cacateli** - 
Ntfaeanto }e?a Cincia tcuraimo 
Lo Ciclo , e coofcftiagliava «gn'aata attUa 
Co oo panno de lutto» aiaò l'AtifOt* 
L» jancltiafls -a Uà cauta jou^ia* ;> 

Qoann' iflb a* abbiale cèiano éitia 
Mfirìezo lo largo de la Settaria , 
E ,co la spata éfodataca impano* 
La jea afruacianno -ad ogoc ctocevins. 
Jea aceappucctatd co no malanttaniia * 
Che Me* juete poco ccJbàù. de cria* « 
E tenea Ji attuale de «fecctaca > . r 
Le ccauze a beaci* co «a gr*o sracAettf* 

lonze a lo luoco<de 1* apf omaioiemp t 
E trovai* tottc quante- a no pontone i , 
Uno mmano tenea ne naorcia a bieoto* 
E écòprte 4a lontano a Sarcbiapoac : 
O bemmcnuco Inetto cckifr d* acgpato * 
4D4fero) tmoetso capo f e campione:. , 
(Riapos* ìffo) vaute ben aravate» 
Animate fcddtfleent* e-Mcato* 

Po mote «aecenwnonie fecero 
Nzembta, conroame Anno ti eigfinat^ 
E «mitro do. lo Poste ae ne jcr o* 
Pe «.'aitogese le ccta? accanire : 
Ma pe Cirene m» io bello «eto* - 
Mentre jeano pe ccJxJlo ccfakxae «evae» 
Retomano. le jea ao guarzoncicUo r 
Che ghia* AifigUaaB caca* a 1* wdiello ,> 

Cbiat* 



il 






: » C A N T O f . ' te» 

Giusto sta» co Ctrriglio , ed ascqtajc 

Qyaote diflsno More pck4; 

E cormVappe sentwo, te Uffa}* ? 

Voltano, pe porta la nova ria; 

Joiue pritgto a k porta » « tozzolale * 
; • Chi i là f diffe uno , che facca la «pia-, ' 

£' Ciomrnetieìio ( dltfè b gtfawont > 

Apctc p»iesto,»*pere patrone « 

Priesto , ca stantie) tutte arroinaaè v 
Armatere » e mettkevc ne guacco ,. 
Ca mo sarta sto Regno affeaiaro*. 
Ed avana da cime no gran amarao .. 
Ccr tiglio me, the «tea micia malato». 
E ngamme ae scruta no poco fiacco » 
De pawrs> le vennero le ghiate , *■ 

E tutte ài «Htaine a* effe acUut». 

Po ditte , viene ccà , che cosa dice ì 
Chi so chiste , che ccà ?oono venire ì 
Iflb respose , tò cierte nnemmke t 
Che bo.anp £r«»a nuie unte, rjaqxjre^ 
1/ aggio sentii to mo, che* chTITe -ammice 
Ntra lioro ite pparole steano a dire : * 

Jammo mo onesto , jatnmo a cravaccaret 
E de Cerriglio io Regno affamare * 

O sfoitonato me , lo Rre dicette , 

Ch* era Cerriglio Rre de chella Terr» ^ 
E sanno mote iettece scrivette 
A ciert' ansmice pratteche de guèrra i 
Spcdfc n# maniaca; de staffette » 
Ed avisaje ogo'uno* che se nierra 9 
E pò stiano sbegliate a Gì defissa , 
Pe fase & cti Jtftcmmicr grana' edera* 
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La prirnma jeva a Cicco CocenieHo , 
Ohillo , che fato fa Mastro de campo , 
£ sape» eh' era ao gran cellevriello 9 
E»dea prìmmo lo ttuone, che lo lampo; 
La starane )ea «pprieflcr a Masaniello, 
Che atea allineato cchrti , che nò Melaeapo ; 

. L* auta jea a Capkaok/Ccsarenc 9 
Ch' avea oa cesa de no gran baione » 

E mentre ogn'nno priesto s f aHeateva i 
Pe preparate cfceeta gran battaglia* 
Cerrigiio lo Pàjcee recederà , 
E dea donare a chi n' avea na maglia.: 
Le ssenteneite ad ogne parte aire va 
Poste , ped» aspetta chetta canaglia : 
" Ma cornino s* aocostainò pe Y attuato > 
Mo fflo ne lo din aggio co dùst' auto .. 



Scompttura ic U Canti Priamo 
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C A N T O II. 

ArR6 OMUHTO. 

Manna Ciniglia a Sarchia cvreu ave ». 
Che no grò* Mtgrvmanu ama ncamséH , 
Isso , elfi f tir ho, a turu li uhut agjre 
Oriana tanna , che stano jettau: 
Ma chiiU, pe non e estar* corriva* 
Se la nttoraajana* e fiqenù trasformata : 
Sarchia se nf marna t e fa che la serreechU 
Ogn ornato amatola , e aitarne s % apparecchia^ 



Jf^Ià scerà da 4a porta de Leviate 

\jt La Zitella de Febo co Tuoi», 

E ghiea scopanti» , ed adacqucniio munte 
Le cchmxc , addovc paffa io patrone* 
Già cteva letto ogne cavallo v e fama 
De lo deaeddernso Sarchiapooc , 

\ £ de Cerriglio la gran compagnia 
Già $c fera accotonilo tuttavia^ 

Ma Sarchia no , redenao janchjare ' 

Lo cielo f e ghietta etnie , comm* a bmmaj 
Subberò commannaie, «tfiad aouMrciare 
Se sonati* lo cnor no., e lo tautimurto i 
Osne compagno ve acacie allegiate* 
Ch* andiate no marmjioito , e no tutorio» 
Priecao aipmuciemm» / pacato allegramene* ; 
Dìccy* Sarchiapoac « cheli» gotte* 

Nacm» 
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l 
Niedbra co Mòro jeano cchift 4c mille 

• Gridanno cuce , e {oceano* gtan fesca , 

Giù vene » vi cechi e, granne , e pecccrille, i 

Menanno chi cgpolia » e chi ripesa ; j 

Ccrriglio , che sericea chille gran scialle , I 

S'affacciai* paurufo a na ftneata» J 

E non sapea'si fofle lo remmore 

De la gence contraria » o de nfaore» I 

Ma la Matto de Campo CeeeflkU» 
Ersero acido tiempo già arrivalo» 
Ch' aveva no cavallo gioveniello r 
Ch' era de vienro a Spago» gnenccate; 
La cape» negra avea de schiavotrélio » 
E lo coorpo» «re liardo arrotato t 
Jki piede nigre aveva» e a li captile <? 

Avea de nocchcccllc cebiù de mille. 

Qaanoo 1* otto colf aaco a' afteataje » • 

Susto a la aceaa de certe gradelle , 

(Ma Coeeniello pfiinmo se pigliale 

Lo poosto lesto, comoV avelie aseelle ) 

Ogn' Alfiere la naegna arvoliaje. 

Co una maoo, pe k fra cchiù belle 

Parere , asso vedefièno le forze 

Le gente» «eh* a bedere erano corse*» 

6 
Vedenno Sarchio, lo póosto pigliato 

gl'Unke qoance li nntoimice tuoje t 

Nast aattevp Ila* fece carriere 

Diece cartoline da cavalle , j$ biioje ;. 

E resoluto de volè mannare 

A «cerca le «unuraglie , e affi U poojt;, 
, hetteeia oa maao de treaeeie»: 

E pò arfobart li banner*^ /•' . 
-< E meo- 
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Co cierte cuaitre, che filino de «nocchie, 
Eccole nnante ad' isso no guardone 
Veni co ctictte fecasielle » e truocchie ; 
Alt' anta mano avea no cattatone 
De vino , che face* lagremà 1' uocchk ; • 
£ cornino fu bacino se ncrinaje , 
•B dieilc cose a Sarchia apprestata je« 

T>iSc y homi) signore Sarchiapone , 
Lo Rre Cerrigtio te vasa la mano. 
Ed àizb facce na collazione , 
Te manna chiese facaticlle , t pane : 
Pigliale , e non £i scuorno * K> patrone f 
Ca te le gtiòttartifie tane» sane , 
& chesto ccà de sto carrafcacieito 
Te Io manne Io tigno CoccnieUo» 

E poni <fìce , che nò V eggt a male ; • * 
Si songo poco, -e pareno.de niente; 
Ca la<gioja cchiù picciol* echio baie» 
«E a grafi Signore picciolo presiede 3. 
E ai* para so neìpete de aale , '• 
L f ha «fatto , ce le parelio saociente • ; 
Chiste compagne vacate «e ai a'- avite 
Sale r pe ncoppa nce 1* fnetrapite , 

; io 
Po se ne lette , cai e rengtttjaee , 
Mannaie Setcaiapone e chjlJo ìlre? 
Pò diflc, cieno chino W> gabbare, 
Gonferai' ha fette att* ante , accasai a anef 
Ma Marzo ne l' ha raso , e snufarare 
Lo vogHo buono , si , da veto , e Ce > * 
. Ca chi vò n&noccfeàare a Sarchiapone 
De sale ? ò magne no gafcoac ♦ 

E no» 
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IX 

E aon te penna , ea oongo o qttaroh' «art» 
Nato K o ca ***go aseoprcce pacchiano. : 
Ca so imo ,'o cresctoco n inu c a a o Poorto, 
E o* •fi» echi* «m falerno b ornano ; 
Oje, o ernie ?e4tmnuno,chi fca«cfciù «orto, 
E citi are cdrifc. lo «cotarritUo aaoo » 
Se iflb , che mo nano* a nnsficeotc, , 
O io, t&e chea» «no marno a ghicatar* : 

ix 

Già se Io soepeceie , ca ne 9 or a edmoglio ; 
Ma non pe cekeaco te snoneaie de meato t 
E de carta pigliale no metti fooglio* 
Ch' era lettera aerma de panante ; 
B fece co V arrutto rf ammoglio*. 
Pe non at fate prodene M diente. 
Pò dine • dote ooiopogne li «chiù otto; 
Che lo gbieffero ooofcoto a fthi ea taf t . 

Le tenne manze fttppo . o io OOl tat t » 
Ed a «drille ne dtto lo pernotto. 
Venne mentono pò Tanno da fero ì . 
Ch'era de li ottetto aronunetuero ; 
E aentie de T ormato tran giè addot e* 
E se néo c o nge gn a t e co 4o pensiero? 
E flette o «hitte dojt retamene 
Pe te pigi* rtftttKo r « cfeaUo ppeA*. 

«4 

Conino (bino armate « lo aaadoa , . 

A na ohmece IH (nino accattane * 
Tanno co HtOo p rinato a v nUaaoii 



Co atertite dinne ttamneatiaa • 
Pe li che non et tiramo errotettate t 
-Peppo £ìt tanno mmano , e lo Dottato 
Diflc , Frate e*ee? ha non bnono nddoro. 

• ' Qua- 
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Qaaae Tolcnno di 'attillo keguaggfo 
Cj o y rtamente: Io ote la ojagnania : 
EWc Poppo t «e acato ao f ne* lignaggio; 
Ca mortmcnaio tattt pe U Via ; 
Non dobetare ( difit Tonno ) eh 9 aggio 
No «ietto armento a ata gnarnet* ma 9 
Che lo 6gbo de matto Gianaaotonio 
Me P ba settata eontfa lo àVmojnnin « 

tè* 

Buono tarda (a Tonno tanno defe 
Peppo ) mentre afe jcnotc'agaiento xujo, 
Ma si naemofc a Saadnapone jefic , 
Cbo no offertanmo catti' cadane enjo ; 
Abbesognaate , eoe a» oc infetto : 
Ed UIo\dftFe, da «o ac ne injo & 
Si tu , alili -al de enovoa sonatore * 
Ma non a*à? # cbo a tkmaittsoo aflak In «ore? 

Lebbrtcaie Tonno, * dtfo , nm' dice? 
Non sojio* conWa fcnja* e niente mano* I 
Di fiero ^ ekate +01* pe jnocice 
Si moto, aatotre aia tanta sta a lo scianco & 
Tu dice , ca a è niente lo fette t 
O bella coaa #i £ojo , «4 *f tanno » ♦ 
Che ae dito. da oomqo ojancotote % 
Che tynojawat , e nò attenne J è ttadeca** 

Ma a te 0011 t'è bregegna, figlio «io. 
Si rujc , feccia ai 00 «toumatuctoj 
Guarda ai ione lo ftetotc , -o io, 
O aunecne Capitalo , o À*oeto^ 
Uno na voti r che te «e fui)»* ' 
lette i avallo «coppa a no eo«u»itfo ; » 
£ pe «tatto k> campo & frustato, 
E tettoie jucsnpottffto tfeogegntto • 

Ora 
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Ora (affammo 1. tanta parole , 

O mèglio, o peo, non m'aggto da librare 
Ca saccio cìerto , ca* nullo me vote , ™ 
Pecche non pozzo propio apparentate : 
Io aggio no prodko a cheste mmote, 
Volimmo , frate mio, prieato magnare? 
Tanno respose lo Dottore, stente, 
A me puro me prodeno li diente • • 

io 

Tu perii (Peppo etile) pare eh' agge 
Dell* aseno , Dottore mìo polito , 
Si ca tu puro de Vanirne nòarragge , 
E peo de nuje aie ntmocca lo ptodko : 
Nce deVarriflè fa li vcrcragge , 
Ca te perzoadirome a sto coinmito* 
Mb diffe , f anniento su pigliammo , 

'* Azze ituie ntolfccate «o restarne**, - 

i* 

Suboeto Tonno etccfaié rf arraffelto , 

' Che parea ; che nce fostfe torriace, 

Ogn* uno lèsto / co no jproccncdelle i 
: Se ne" piglfaie qtrtnto tè anriett» cacar ; 
Ma lloro non fapevano, cà cktllo 
No le jota va manco naaaraca, 
Canon* era tettino \ tua na» ricanto, 
* r - Che r atea latte fio gran. Nìgvonanto* 

Lo ijuale primma fot* etodlante * • 
De no Lettore f che lejea n Parise,. 
£ pò ca cierte gente de Lt tante 
Prattccaje. mute juorne , e nutre mia*. \ 
Era tanto valente co ti ncanta, 
Che* taceva trova V armene mpisè; 
E nfine avea vedute cohiù de ci euro f 
Perai de trasforma na'oto i' aigteiuo. 

Schi- 
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Scfctrosso se ahtammava , e ficee , e fice 
Era , e no gran treUegna , e dento facce i 
Omino, che pe a» uuocchio v e. uà rarice, 
S* avarria fitto ar tappa U moatacct \ 
Ommo , che tiadarria duciamo ammice 
Pe tte decince *> o pe dnie aanguinacce : 
Ma si nce n' è querelino co Urino ? 
Te mprommette de fa dell? acqua tino. 

Tanno propio .volevano scagnare 
A dà principia a la ceUaaione : 
Peppo , che lo schifoso atevj a fare ; 
Avea alluminato lo meglio votxone ; 
E a lo compagno le voleva date 
No pietà», camme fofie de pnaunones, 
MTo respose , paté » che V addore 
Io Tuok die a' aggi*, e tane lo sapore. t 

E contrastanno chi io fèeatictid % < 

Meglio t' aycflc de lloro a magnare* 
Vecfdcjo Ha veni no vaztarieLUx*, 
Che na figlioia-portava a -abdicare v 
Uno de Mot o ditfb , sto dóvielto '. 
Me pare , che V avefemo a lavare ; 
Cbiammama» cheata » che see rrobbe eparfi 
Primma* che da> aga Inora .caia ae pana, 

Tonno chiaflbmaje , e* fearaena da, <hene * ) 
Viencnce sparte a «tua cheete cose Ile,. „ 
Essa rideano prieito et ne vane *. 
E dà pad* imo puntina ne panctle ; 
Po pigliale cheli' actnatév, e disse tene, à 
E tu te piglia cheata, * «mi* chcjjc %. , 
E coesi pò rcfaaéeaKfcaodeefan*, 

- * commejuaw >a aWaafs* 4a i»atu .. 
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Mt chiir armata m^à m» fan* 



Pi ferferetle , che mm 
Che aubbet» Cacca f omo* de firn. 
Neil eoctaete cVcée eryjbnaare: 
Trcjc de elicile a' trino de Gatta; 
Tre d* Urto v cke fcceaao lira» tarai** 
E l'ante ere de Piccata laeoae , 
Che F «ppe Teano mparte eoja arata. 

a* 
Mi aie beaogna dritte ce* latfare. 
Meati* ite naa magnaetto allcgreiaeaae ; 
Ed e io Capa Ita* acaaraaec • 
Che e* era a tf e cci ù ea ce le gnau ;. 
Era peretta IT ore de magne**, 
' E la Scie eaeaace ammeae Oceedcace*. 
Ma Sarchia , cV atea nctteepe na pimaala 
Pe eaterfci $ ckiaai*aje tana guata. 

Jba già aorta de la pavegKftne 
Seduto ca ae cavai* fide ». 
ttc'craae dote gettìac, r Ho capane; 
E actoeiene rima e» le ppales 
Quanao a 9 aUeeordaje Sa reh i ap oa c P 
€a Pcppo» evae eùpata aorta evale ; 
E pecche a* eia a cheli* ara tecaeca. 
Senio tata le aeobhe ef pe magnaai > 

Oga* ano alala aiamiawugB e t e atetei» • 
fi ao le dice» core de «anatre r 
Pé tutte le bavracefae ogn*aa* p** 
Cercaaoo , pe potè l'amnàcc aeciava? 
Già Sarchia taaoa ceaeaMonato eteva, 
* Che la areoimttaa a* aveeee a tonare, * 
E bedde ca aiaa t ei c aa eraaMacttiera , 
Imo BMÉ^Mt oaKìé» OMiMMaM^A 'tfftkià> iMMarfeM* 

fi mea^ 
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E mentre atea colate», e «mate, 
Vcdde veni ne* Gatto tonane* t 
E n' Uro» , cfc' et» do pana* nfasdato ; 
Ch'avea da foca fai capo* e na saano; 
Appriefb k venera co crattac» 
Co quatta canoa, e«htevardtta*o chiatto. 
La coda longa, d» la tttat cùwa t » 
Che la parala etto le astata?» . 

Mtraieno torte- a eUtfe» pattglioM , 
Dove atea Sarchia peaeufo pewisc*; 
Gatto t«k Pfepp», e Ttan capanone^ 
Ureo nfaacioHa lo^ Dottò Varala; 
Jctteno a fa cariata a Sarahiapaoje : 
- Ma isso- na» atta alante naom ia r 
Ma solo ma * ar ***g jfa aa faceva. 
Cornuto efcU' aate> ccJuù cariate avere* 

fi» 

Se mmagenaje eebott» lo a bwo g fo 

De che «aliar» a Uoto eeeeedette , ' 
Volanao -fece* Itè> no qMrw ef « a gl io 
Venire , e eàeilo a otretc le dette 5 • 
Po* cantari* 1* Urto a 1? omToegtio , 
E a loeeloae pò dar la « ta t omc : 
Ma chillo £atto auao.le te«ta)e, 
E la »cce f e la voctt la laesaje* 

Chello stale » che Pappo area etipa* ; 

Se ttemperaie pe tutte le pperzone» 
E tono quanto deventaie salato 
A cheSa lloro trasformazione ; 
E da caesto agpe pò conaiderato 
Ca era Pcppo chiilo, Sarcbiapone: 
E pecche avea lo atale a la guàrfteri ; 
Perso f alato defcatato a' era . 

Neon- 
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Neonzequenzta ttrtkno , eh* em Tonno 
Li' auro , e stca zitto t e chino do peata, 
Ma cierto xhesto sapere non ponno» 
S'era persi mmattuto a la fattura; 
Cime Mirtino chiaramare lo vonoo, 
E Uso stette zitto , e pò 'spapura 9 
Ma da dereto , doie ventosetate , 
' Che panello de cuorno doie sonate* 

Co chesto Sarchia fate buono chiaruto» 
£ accorato muto se mostrava , 
Stette no pieazo cornato fosse maio 9 
Pe par ce de parlare , sospirava i 
Po disse, aallo resta sbagottuto, 
Compagne ariete > e* correre lar lava 
Volimmo fa de sti nncmaùce lutaste , 
Si state tutte » cornai' a brecce , tuoste • 

57 
jR subberò oedenate, che se jetrjssfe 

Ko bannOf.che schiaranoo la mafia* 

Ogne sordato lesto se trovasse , 

Pe dà a Cerriglio f «tema rokia r 

" Spenzaie dettare « qgn'uno , azze* jnagnjia* 

Già che la notte- a Fioro s* ahbtciìia , 

Po se jettcno «catte a retet are , 

Pe penta Jtnooo eh' aveeoo da fare » 

S«wpctur* de h Canto Scemato • 



CÀI* 
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t 

ARGOMIENTO. 

» * 

i 

CerrigUo na gran museca fa fare , 

Rienzo s addurrne , e subbeto net Stappa ; 
Cecca se nce ncrapiccia , e de 1 tignare 
N cognite «f* tonfar fa , e fa che scappa ; 
Se ne sfilano nfrotta, ca sonare 
Fa Sarchia a id battaglia Taf atappa t 
Cicco vedenno Cecca sta attassato ; 
Mi e da^chella a d «rvo/p legato» 



CErriglio tee* iottktthto , e tpm&t*, ' 
Ca T era bu&o curto lo feppoac, 
E de collera «tea mieto malato , _" 

Ca non pone cecarc a Sarchiapone: 
Tutte li conaiglierc appe chiammato 9 
Che faccfTeno lloro acroriont. 
Gommo poteCe fa , de che madera 
Piglia de Sarchia la. meglio banaere. . 

a 
Venne Mostaccio, venne Sapatino , 
Venne *Gianiac?o, ch'era lo decano! 
£ co almo filino a chili© Ree bacino, . 
Le fece ogn' «no lo tuio Tasamano ; 
Sedieno ntaorno de lo bardacchino , 
Ma lo cchiù bteecbio a la deritta mano, 
E pò parlaie lo Ree co gravetate , , , 

Marvaso nfacce , e «cario de piatale • 

Cortesi Tom. i. 9 Vaie, 
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. I 
Vuie, che sapite ccktù de letterumma. 

De quanta eongo pratteche a le tcole , 

E 1' autre a paro mosto so la acumina 

Tanto de fatte , quanto de parole , 

Pocca li fecaticlle co la mpumma 

Non hanno dato fastidio a le minale 

De sto nncrnmico , che me face guerra 9 

Anse tha moflecato cchiù la sferra* 

'4 
Vorria no che penwflcvo quarcoaj, 
Ma munse 4' aspettare la marina. 
Che si chiUo ptesiemo è stato roaa, 
Le rorria dà ju ntofTecesa spina ; 
Poteflemo sta lettera ammoraia 
Manna da patte de qnaache gnaguina; 
Azio se nnatmnoraflc , e ccà benefit* 
Ed io tonnina d* iffo pò facefle « 

Pouflemole^ , pe èia de acanto 
Venire stfoofio, e fardo dormire; 
Ò co quacche f trommiemo , o co lo catto 
Faretp ccà becino mo venire ; 
Ca le filtriamo tutte tanto , quanto 
Poteflemo , pe fatelo morire ; 
E si non potarraggfo omanamente, 
Chiammarraggto de Prato la aoa gente; 

P farraggìo , che no' aiero Telatine» 
Portano Sarchi* fc ckiHe capillc « 
E chelle geme, che co iffo stanno ; 
2eftbnnarrann0 torte a mille , a mille i 
Che; de pasta schkte inorar ranno 9 
E do le jotartà chiamo, né aorille; 
E cossi pò starraggio allegramente » 
E campar? aggio ecmpe «aie . contento ♦ 

Tatto 
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Tatte li Consigliere confermalo 
ChcJlo, che propoaie lo Capo Uose; 
£ nnantc iman te volanno <chiainfnaro 
De sonature , | muecce no «oso : 
Po no oietto barchetto accommeraaro ; 
Che pare* juato no timo martora 9 
Co cierte ddoche, .eh* erano de *0fse t 
Che steano mena ineaflste., * *>«*. 

Vennero cierte màscee famose , 
Co no can&trto , <ih' era de /grafi epaftts), 
Pe fare li imemaHcc aflaie confuse 
Estuare co lo suono # e co lo caino z 
Portajcno chitarre , * cornamuse f - 
Cetole » e calaschine , -e n&n* glissiti» 
Ltoro postero ascia t *pc Ja conzicrto* 
Azzò rcetafie ugnando calimi a&otiQ* 

9 

Venne nrra l'aute l'Abbate Caeveoe* 
Co no iauzetto muto éelleesto, 
Che ghicv' a tiempo co aio bidone 
Che lo sonava no cietmeecato : 
Lo bascio lo taceva Passatane , 

. E lo tenore no vkcehio ^bariate, 
£ pe fate na museca perfetta , • 
Lo cornetto sonaie meato Bcachesta. 

io 

La gente mo, che starano a la* tessa , 
S' appilajeno l' orecchie de yammaee, 
Azio lkiro anmedeserae b^uecra 
Non s'avefleno data pe la piace: 
Pe li cafuotchie ogà' uno pò ae ncerii i 
Pe s'astenè da^cfcctlo <be piace t ., 
E pò accomraenzaieno «auto buono 

. Ho canto doce , e «o soave suono • 

Fa Me 
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li 

Ma Rienzo eh* era }oto cheli* sera , < 

Pe soa ventura, e pe tot bona adotta , 

De lo nnemmico alt' uteraa- trincera 9 

Pe bolè fa la semenclia molta; 

Quaimo sefttle na mfeseca ~u asterà 9 
- De lo suonno iflb tozzolate la porta, 

E a 9 adjdortnfc bello salo salo , 

Che le poti ?e fa la eausa acato, 

i* 
Tanno Io Rre la ronna soa mannafe, 

Cercanno §k qaacchano era venuto, 

Qnanno le Caporale a'addonajé 

De Rienzo, che atea «terra già addormito; 

Subbeto bello bello s* accostale, 

E lo cotoìieie , ma iflb juto 

Se n'era già «brodetto 9 e Uoro*nctiolk> 

Se lo acofsakno* € ghienò a rompecuollo » 

Commo vedde lo Rre chillo venire » 
Se penzaie ricreo , eh* era Sarchiapone ; 
E steva letto pe io fa morire 
Dìnto de lo ©chiù scuro torrione t •. 
Priesto no cremmenale fece aprire > 
Ed addormito lo* metti* mprasone; ^ 
Ma pò addonato ca non era chillo » / 

Lo fece età ngajola comm'a grillo* 

Quanno Rienzo se vedde mpresonia f * . 
Gridaje , e fece cose mmaledctte , 
Ch 9 ogn' Una che ptfiaie pe ehelia ri* 
Tutto mtnaravcgliato ronunanette • : 
La figlia de Cerriglio , che la spia 
Facea , ati strillatone eentatt*, 
E boze 1 pe oorioaetate, 
A bedè Riamo da k ccanceliate^ : 

Jetie 
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Jt tte co doie guar zune de libbra 

Nnaote, ed ogn'uno avea na n torcia a bientd, 
Jonze a lo fuoco, addo ve Rienzo crai, 
£ le die n facce tf afeto de liento: 
Lo vedde nracce , . e canoscie a la cera 
Ca Dà dinto patc£ muto trommiejuo, 
£ pO» tutta piatosa addoramannaje 
A HJft*> , ai patera, pene, aflàjc . 

16 

Iflo difle , Signora ccà me trovo r . 
Non saccio commo, e senza fare male» 
A lo mmanco sapelTe , cofmmp provo 
Sri guajc , senza fare manco sale ; * 

Io da chisr' uocchje affriue seinpe chiovo 
De lagrime de aaago no canale ; 
#*erzb , se Dio. te; gua/de ssa bellezza , 
Non me & ita cebiù dioto a età monnezza: 

*7 
La figlia de lo Rre, che se ctianimaYà 

La aigna (yocca, ed era muto bella» 
Lo desgnstp de Riciuo le paflaya 
Lo pieno a fonno nfi a la coratella ; 
Oramaje cfla puro iagremava , 
E bplentiere aebefla cammarella 
Ne e sartia stata,, pe. fa compagnia 
A Ricn^fl , che oa' avcya, fantasia , ^ 

Po se parterre , t disse , allcfira^unrc, 
C^ mane» oc'aie da sia,, che nce sì stato ; 
Ga te tengo «stipato a càèsta mente» 
E farraggio che^singhc scarcerato; 
Iflb la nj^ziaù nfenitamentc \ % 
Ch* era stato eia .efljUYiaetatp ».•'.- 
£ tutto quanto alliegro se jrcstàje \ 
Idia cchiù da. ch*Ua jhtp s^picjajc. . " . 
•n •• fra JW& 
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i*r 

Ma Sarchiapone' , ch'aree già mannara 
A diiflo laoco , addore Rienzo stera , 
No rierto prattecoite , e buon sbordato, * 
Pe scanagliare chello che facer»; 
E comm' a drillo Inoco fu arriraeo, 
Sporgale, e nullo propio ifcaponner*, 
Po parranno attenta)'*, e pò **acc6tte4 

- Ma nullo tocca, ed* iruiio kvtufmb* 

Snbbeto fece . die Stretta eapeffe , 
Chi* atei trovato Io ondato recante : 
Considera ta ino , di' arraggit averte, f 
Non troranno ano. de ti meglio tifante % 
Manna}6 a dire , che non se partctfè , 
E che ae ateflfc t e ghittora* reggente t 
E èì paro eeritefle ri* rodali* » 
Marita prì&tb alf attta seMMlaV 

Ed a chelf or* m*rhtaf* a rfter* ^ 
L'ascrzeto nnenraico pé l'affato»; 
Ch' all' arba ae rolcrario provare , 
Chi de llt>ro ficea echi* gntoft late»; 
Cocenletlo mannaieto a tigraaiete , 
Ch'era prnnro co itfo, e eoo? *g*' atfe* ; 
E pò ae-cneae ogn'irno *la nfteuav 
P aspetta aro rjicaffe, e ai» nwtarwinii 

tr 

Ma Cecca , dhr te etera tòta tota» 

Pettzaftifo a Rìenw v dia ftre* aMtlttttM» i 

Cornino «poeeft fa , che da gajoia 

Fofle pe niraatri* toja scapolati» : 

Se chiammajc r cheli 1 ora «a giteti, 

E 1' appe k> negozio contato 7 , 

E pò appontarò de Are a to sc*rv 

Roìnpcre de la arcate li min / 

* B prk» 
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E prìé$to abbaieio chella soa rateile 
Manna a piglia no caofkno , e na pali » 
Una de Uoro fece la par retta , 
L* aura Iacea la spia da la sala , 
La quale steva reme co la cella 
A lo sboccare jaste>-de la scala : 
£ pò eh* appe lo maro spertosato f 
Subberò co le paia tppe eanetsato • " 

E Rienzo prietto da cbiflo mamrallo 
Scene prejeeo, e ckino de paura, 
Cbe pare» josto no piccione 9 o palio l 
Quanm'esce tifato da na banna scura; 
Po lo portatene* dinto a /lauto* ntllc* 
Adaeo adaao attentano» te mnrora , 
Apprieffo a ri anta camrtrera arrivare; 
E membra tutte tre Uà tt naerrarei 

E subberò volatolo appereethier* 

Fece pe Rrenao na ooUaaiMe s 

Mb dicea ea non vote* ttfeftgpare; 

Ma pure te smorfie no granr capote r 

Po tane tre se meteno- a parìe** 
% De la ccliir , e de lo ai manco, e acflestoas> v 

Se conaegliaro de se ne £rire ; 

Ma non 'fapeana comma fa- pe ictff» 

aé 
5'aveéno coafarfite de sbignajre 

Vetrate è* arme , a roggia de sorde** ; 

Nnante cbe Paro* veneffe a schiarar* 

De lo Manno li vlctìe co le strato t 

E nfirotta se volevano mmcecase 

Coli' ante -, pe non tiferà trovate 

Pe ghifcsenne a aure a» nauta terrai 

Aizò acefiirw Wf**t « mit gasarti ; 

* * Afa) 
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ì/it V aserzeto già »' era allestiste 

De lo gran Capitani© Sarchjapone f . 
E mmiezo de la campo era già sciuto * 
Ed avea fatto- no gruofib squatrone ; 
Ogne cordato a* aveva mcttuto * 

L*arme cchùY meglio, * le ccose cchiù bone 9 

* Che chillo campo parca d* ogne parte , 
Che foffe lo gran pttopolo de Marte. 

* E commo.ateva pe schiarare juprno f 

Subbeto commannaje, che sonafle 
Lo tamcmrrro. a battaglia co lo cuono 9 
E lo . nnemraico a lo campo chiammaffe ; 
Coccnietlo mo jea inperzona ntuorno , 
Aszò eh! ogne sordato saio a* arrnaffe 9 
Ma cpmmo fu acetato lo v esbiglia 
Solo l'ordene ifpetta da Cerriglio.. 

Qaanno vediate no ponte calare 
A nà portella piccola , e segreti l 
Da dote n! animo buono solca n trarci 
pe befinere a Cerriglio certa seta; 
Da Uà vediate na squatra sboccare ^ 
. De gente armata , e ghie a muto cojeta ; - 
Pe non fare vede a la sementila 
De lo naefnmko la faina portella* 

Chiste jevano a fare la «masciat* , 

Da patte de Cerriglio a Coceniello ; 

Ma co aia gente già a' era robrpgliate 

Cecca ,.la serva, e Rienzo poverieUo. 

E cornano fitìeno «micio de la strata , 

Se n' addonaie 'de Sarchia Menechicilo, 

s E subbeto nrte nattemo , e bolanno 9 

>ne aviarie tann<rft unno. 

Sai» 
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l« 

Sarchia ipedette I* gran compagnie 

De Cicco , eh* era pratteco a aparare i 
£ diflé % che bolafie pe la via , , 
£ chclle gente fcITc ad aiutare ; . 
Ma Rienzo , e Cecca aveaao fantasia 
De bello bello roleic laflàre 
A ebeila gente co quacche beli 1 arte 
Pe potere sbjgoare a nauta parte. 

Cornino &iienb vcciqp a n* Ijpntana, 
Se la copaeio -bello zitto , e mutto , 
E pò a'annascennettero a na tana , « 

l)ove venea dell'acqua chi Ho butto: 
Ma ncielo le ccompagne de Diana 
Se mmi«$v ano* djnto a lo connutto, 
£ lÌorct#£$at\p Uà tcnenno mente, 
Ma da dereto aentieno gran gentg. u , 

Rienzo vote *ufet, ma noi) potte % 
£ le Jfawfeene puro s* agglaiajarò , 
Pecche ite latto fujeoo le botte, » 
Ck' appena le ccelate ae calato : 
Le Manze lloto erano rjaczc rottc^, 
£ de-papr» fianco le tjoccaro : 
Ma sot|' a. n* «rrno a 1 erano agguatate ; ' 
Cbc fiaxe yafto uè quaglie p§l«c^ .. ' 

Cecca s* addona ibq , eira no paptaot> 
La notte, ne* era juu la jclata , 
Efla Uà' &' accoaujc chianp ctrianò, 
£ bedde ca chclU acqua era quagliata ? ; 
Se mesa.cbella a la tnanAJna rnan* , 
Pe brocchiere., e pìgli a fede 1% spaia ; 
£ pò piicsto a .cavallo fu" tagliata" f 
E soU lo ftnctìiflaico cfla iccuta ♦ * v ' 
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Quanno Cicco H Yedere tecotare , 
Subbct* f 4 alleetette pe mmcttire t 
Ma ac temette pò tutto agghiajare * 
E parse a «fio ca volea rftor ire , 
Pe iflb rton mancale de abigàare , 
Ma non ae potte no paflb partire' # 
E Cecca k fa iddnoflo co la spato; 
Fegnenno de tó dà ni condiate* 

Ifb {ette pe ghire t io repeto , 
Ma non pe chest* F ararti* jof*t# # 
Ca ai efli le dea sdutto no paro 
De eccnniente, restava -Uà spaccarti* 
E Uoco visto a?arriflt no maro 
De aangb 9 co le llagreme mnteteaeor ' > 
Ma chellé gente, Che co irlo araba** 
Jerano, feteno tutte ibatattatCi 

fi 
lo fatto fa , pècche cheli* roteiti 

,v . Trasparca* éomm'jr brito p' egire 

La celata a* aazaie , e pò co erteli* 

S # animar rajé li facce , co h canna» 

A Cicco Jt patene tanto berla , 

Che perso rie treffirttai* cotttn? »• fta 

E qtoàÀtò «chitine a isto s'aecofta)e é 

;Cchiù friddó ; « ntceeeato «e tre*ra)e » 

>• case aléicf&ìe di la scandii, 
Pe lega Cicco a no cierro troncone,* 
Fi a qqattò parine de na fonicella,^ 
Ch' èra sfilata da lo captatone » 
Po lo tegame t e |o f appcle carile 
Taraci Facccftòrfte * no pùntone ; > 
Po disse, che darli non »r partetseV 
Mfc che lo jaeckt fiotto don Ttdcut é 



*. 
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JPo • toM fette pe bedè a lo baco , 
Si ne* era Ricino , addore lo Jaffaje ;.. 
Ma Rìenao «rilette d* ammortito fioco 9 
Quannò da Cecca botane* §' atciajc » • 
1 lette p' ogne pomope , e latito » e braocOj 
Cfae manco, no catorchio net Jafiajc v 
Elle urrìfau Uà noir ce lo trota , 
Considera tu me ita bona nota* 

40 
Ma Carinotela 'pe qeanoo vedette 

Rieeeo ammaliare appriefle a la patrona %% 
A camminate jnbbeto te mette • 
Ma non ttovaje mance na persona : 
Arrivaje e le mate, e Uà ae etetta, 
k^ed* atpeteà ^saacW fottuoa bona ; . 
Effe dnagaenno da ne henna eteva y 
Cecca da nauta» e lUeiizo emetto je?a# 



<&f*N** 4$ 1* Cam Tiri* 
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C A NT O IV. 

ARGOMIENTO. 

5* affrontano t aserjete , e fracasso, 
E gran streverio atra de Itero fanno, 

% E pò, cK ognuno e aseievolms% , e lassai 
Tregua se face, e a retirà se vanno* 
Cerrigliò, e 9 ha tentato h grò* stkiassa 
Da lo nnemmico\ se resorve sanno 
Manne. Schirosso, ttìausre mnrogUe tramasti 

. Isso nu va, ma pò se scopra é famose. 

■ . ■ . 

t 

MÀsro Titone t* era gii allicciato 
Oe lo Cielo a na certa feneitrelU i 
£ la mogljere avera M portato • 
De casce molla ceppa «la meritila i v 
Pecche Febo Tavea tanno ordenato» 
Ch' «no de Itero fofle lo parrclla, 
E 1* autro , co no icupolo pigliafle 
La canee , e lo palazzo jaachiafe* 

x 

Quanno vediate le gente affrontare i 
Pe ae mbrognoliare li carnee» 
£ de sango Tediate Uà tornare 
Le ccapo l'offe , e li vestite nfnse ; 
Lo grecicllo v li mille , e lo siscare, 
baccano li aordate cchiù anenraec ; * 
Ma chelle botte de le ccannonave 

. Le Accano coro» tntee cavate 5 
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ti tajnmnrre sognavano, e Ji cuorne, . 
Li cavalle correvano a mmestirc ; . 
Ch'auto non se vedea pc li conyiflrne, 
Che gente morte » o puro pe morire : 
L' affiejaie (accano gran, scuorne , 
A chi se conzarvav^ pe foire , 
E pò co certe belle parolctte, 
Le pegneatìo lo norc a )e mmennette. 

La porva- co Io fummo, n'.airo jeva , • 
Che facea dementa lo juorno notte : 
L'ano co. Tanto tanto se vedeva, 
Quanto Iacea la. vampa de le botte ; 
No vesbiglio doglioso se seme va , t 

Che p^rca chillo de V aterne grotte: 
Chi, chiagneva feruta, e chi irraggiato 
Morea da li cavalle acarniaato . v 

5. 
Chi a fa mprovi#a a e, aentea schiaffare 

No grìfuommolo .aciervo a li gliene f i 

E chi a la facce te aentea ficcare' 

Na chioppa amara dc.ajgre. confiate ; . J 

Chi ae vedea ane n' i turno nauiare ' 

Da eordaticile a qnarebe affilio alette , 

E chi da Capitarne* ae vedeva / . 

Muorto t quanoo cchiù manco ae credeva-» * 

* 

Lia vedive cadi oa pettoruta # 

E acamaazava 4*a frotta de gente , l 

Ccà acntive veni na moschettata ,' ' 

E t' acccdca n' atomico,, o no parente ; 

Da n* ama banna na eagiioccoiaia [ 

Te aentive a le cerneccho , oafì mornente* 

E ae a,eatea innescato jf ogne canto * . ! 

n 9 •»%,, tijcjttc #j allucco , e cliiantb. 
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, i 

Mo tedi ve cadi no tammòrrfoe, 
Po fel no carello ecapotato, 
Mo te redfre 1» merce verino, 
B pò db Io perìcolo scappato : 
Lo tengo $ea pe certa cemra't fran»; 
E pe tutto nee atea allsrantate, 
E nfiae nalla parte ne* era netta , ' - . - 
Ma nce potire 1 co la ▼archete* 

t 

l> vettaglia era nrerra , e pare* jmtm 
Cornino te rbft fette mtnreao mare: 
Pareva ognuno , che petafle musco , 
O pe di meglio no aangninateiaro : 

- Ccà fedire aflbmmà no micio reato # 
Lia de capo, e de ttaccià qaacche poto; 
E bedive ttutà le cellerrelle 
Da capo a lì sorda**, coma' ascelle* 

Ma chi pò rateo quanto ito remmeee 
Concare commo propio e occ c dctie l 
Àbbesogosnte 9 che fo&c Dottore 9 
Comnio §ò dette caca poaonette; 
Che pe da ccà , e da Hi fanno f amooM ; 
E se atirano ógn* ora re ccaizette t 
E pc parte de tiene etodiare \ 
Scanno ognora la farà a gfcioéjecaae . 

io 

Perso le Accio mo ccà rcterarc » 
E fare tregua pe Usceqnatt 9 ore t 
Pecche non ec pfe propio contare 
Sto settenne , apatotaso 9 e gran remmert » 
Ogft' uno ite ricette mmedeoafe t . 

* E patecte no duppio dolore : 
Ma cierte , che restaieno co le Mte 9 
Iclno adttnaaa» ti tagliere , f apice» *• 

Cierte 



1 



e a n r o rr. t# 
ii 

Ciert*avte mq Accano k> canee» 

De cJiilhe «yom ped' «$«* foaeaoej 
Ma un* Mercr «ce ce» a* cefo mg», 
caie fe mannara co to croce»»* ; ^ 
£ chille fe pporteteno pc pecco 
De na moni agi» f e» gre» «aaaeroae ; 
Me ch'il* enee so jectano e ninw gi fs » 
E fé reecgpa, p+ * arrecattatc • 

Fcceno «me* , d fc c dwtm la oc cW , ' ' 
Sette feruta, e daco ndawga jal liC : 
Ma duj* Atfiert co li piede cenone 
Restaieno 9 e le baonere $ddj«eaat#; 
E da la berne de Ceci^, frac» 
Tacer, e baUeiftc V «reno «vetrate ^ 
Ma imi pe cacci* lo evo <Satcaaaaone> 
Nò r ecconchje tomo U>->ppaac. 

if 

Ma redenae te Ere , ce io nacaueieA 
Era no taost», e no proffidiuso » 
E ca noi? ce cari», ce tomaia fico 
1/ atea facto tornare lo caruso • . 
Se torto)» a calmate cbitì 1 «nande»* 
Glie fece a Secchia restate ciiófam* ; 
E ditfc t che facesse ottante aera, • . - 
Nauta rettore de usata mae*f»« ; 

Ma CiaotarTO, eh* è accolto eenafeUer*; 
E maie non se parte* a da Ceitigtto» 

Pc o* cflere renato da toaaaricre » 
▲ lo Ere dette a* ornino cooaja^an 
E disse ; io pt «ne song* da «parare , 
B Ve Kr ddfeo cornm' a frate » o faàe} ; 
Ca' e Sarchia le meimaeaeaeo a pattar* 

Pe duÉV, the la ahrao0« ho * 



» * 
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ir- 
lo dico pe SchiroHo f - che a» noto . . 
ParUfe«btt0flo v e4 eje «Mito «pieno; 
Konttofa t ehte n» hf 110 Nigf oinamto V v 
Ma a zzò cbe-dice « rtette canoa afperfco^ 4 » 
E ti non ce forate l* annaso , o caaco , y 
Co ilio , Moti pesto «me pare clero, 
Ca occ muteoarriffima creati boti» * 
Co maonarele ;av dt m f>ftpajotf* « 

Mannaramófo a« ofbtcèV de.eta ftajie**» . 
Co dire , ca voljamio Gire pace ; 
Ftiorze , Vedonno qitaccbe bgaa, ,cc,ra , 
Se laflaflV» P© f» quanto- ncc piace.: 

, De efeeato né aipetfaoHtio a fi qta fiera, 
MannantatoociUe ino , ai non. te apìace^ . 
Lo Rr# mpoce^atoftazjceo è buo^o,, » 
Anco che> JaWalìeUe ». e oMPj « £W>Q*M ^ - 

Subbeto cotaumHnrfe # che foflje jutP * . < 
E ilio pricico ad obedtre jetee , 
E diffe , io d«*cnta cornino papato 
Lo ▼oglio fa ,• co eiette, parplctte... . -j 

Va (lo*4l«MÌistc) e emgte,. iput'^ttuto^ .-. 
Se rome «fcc gente a te sfacci* SQggttfje a «;> 
Iflb votaooo prieito a 1 abbi*}*» - . 
E ansate a Strchu saW»IQel!rMr^; * . _* 

iJ 

lonze, t la éorc* de lo pavegjfone, , . 



»* 



Addo ve Stsdria acca co ittita . g«p£e ; 
E diffe , o acfakfo a}gao Sarchiapone , 
Lo Rre *•* a«rccomanaa grangeigtotc* 
E dice , ci fé o vite» caiapionc . è 

Tcttn* , e pe bo grHm' optaifr laccate ì: 
Poco* te ai mommo *ajo«ao r 
****> é- toeaaaao ^temuto , e cojfjgM. - 
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Ccì rriMia mannaro, azzò vodignori* 
Sacci* » quanto è lo bcoe , eoe ve voi* f 
Ca 1* è benuta» mo oa fantasia 
De tc dì de mportanzia doie parole j 
Isso ai stefle buono , ccà sarria 
Venato , ma le Veleno le mmole , 
Ed ave no catarro co ila tota», „ 

L'uofìo a lo pede, e no dolore * l'offa* * 

^ ao 

Paritela da chello che sbuie aite , 

E no Te demostrate coteconc^ .^ 

x *Ca si a Cerriglio pe n'ora venite, 
Avarine gran gusto , e srazione , 
£ pe no pi $ zzo nò ve par tanice » 
Pècche la doce commertazionc 
De lo signb* Gattiglio è tanto cara » 
CcJiiù che n $ c lo pignato a h cocchiata;. 

Io renarla moto allegramente , . - 
(Respose Sarchia a chillo mmascjatore) 
Quanno poteifc postare, sta gente , . 
Che nguetra m* hanno fatto janto note ; 
£ Tavarrta a caro gtenaemente 
MoscraremeUe ,ammico t e serbatore: . 
Ma ad ino (nonaoto' veo) jento le piace 
La guerra , ed è nnemmico de la pace. 

E qaanno le mannaie cheUa mtita*cjata f 
Ca vojea co lo buono Uà benire • 
Me mannaie issa a fa na «braviate, 
E non me vote le pporte tapritt , 
Che faie forzato de stare a Usuata 
Na notte, e bello Uà fore a dormire: > 
Me ai me iacea ntrare cheli*, notte, , , .j 
Non sarriaqo eocteflè ch^tq botte. 

* Cheli* 
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Chello , che pe fi mone è mr arenino , 

Maie echio creo ea «erra da oie nnenanttf » 
Pecche lo Rre ▼' he buono ceneeciato » 
Meglio- che nò ve eanoteev* nnatfte : 
Crediteme , et tatto t' è ecopuco , 
Venitence , tnst non co tutte quante 
Chifle sordate, mt co uno» o dnje, 

- Chiife , che H echi ft case eong* « b»j«v 

Pecche h morteradene* de gente 
Pa gran eonfittione addove tanno , 
E qaacafcmto , pe se' fé valente r 
Farri* quacche pani* tanno pe fanno ; 
- Zoe te feoatrama mptrtenente , 

E darria a qoacebe fimo lo mattonar: 
Ma pe lerìt ero ecaimtlo, me pare, 
Che «t'avertete ce* r* anreaee * wem 

lo non ah pe beni «anco ae> pafe> » 
Senza are gente, che itanno 00 moie*; 
E ndn me cure* fluente, de ito epafib», 
E de a* afferr* de aio Uro nneianaieo f 
Io sufo vastairrii a h focato 
De lo CerrìfeKtf , e gbittseo eomm* e Se* 
Me gtioctarri», qnann'io prepto Toledo « 
Chiate tardate, & poro ceann alleffc. 

Schiroflb erette xftto, e pò felpate, 
Pc dà ficoto * h Tele » aaaò partafle,' 
E difle ,'to taccio tuono , che le ccoao 
Che haie pensate, fanno gran fraetle; 
Ma aempe èboono e da echio prieato.reet 
Che apine , e pace iteagno de aconqoaJb ; 
Maflema •» chi jtfr dare tutte do)e , 
Qjm e' acfotat* lo nomano #Àrej> • 

Lai* 
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Laflàmmo ire tanti» chiacchiarelle , 
Dioime , ti staw tu- lo nigromaoto * 
Che ricanta jc ì* arrosto , e I* pianelle f 
E li strommiente , e* lo doco «d»| 
Si me proimmette de non n» dà pcttt f 
(Schiroffo difle) io te confeflb quanto 
S' è fatto, chi è stato , ed ogne cote. 
Settime eh 1 io stia seenre* de n* neon • 



Anse te Togdo dàf no (mòno tatnr, 
Si me dice ogner cosa , e non manate: 
Tanno respose , e diflè , io V aspo *•» » 
E pe me chiHc se so tHnfoTflwajg y 
Pc te le ficee, « non me tmfle meo, 
E de patte die te, F anta traappe» tf , 
Kce fóri» ; e tanno lo lUe me crtaunafift 
Che qnacche* ava eoe* ào te tatuale. 

Tanno respttso SaTctót , m me pare f 
Che sàighe ito gnmrf ornano f«rsouaw; 
E se soste , t corselo attoaceiarr, 
Po le mente na mane» a- lo «amo r 
E le dicettcr f io ino «e toa#i# »• 
Lo meglio de srfstersew aneamaor * 
Si t» me «ile tornate comm' • ormo» 
Chiste ftmqpagine» t tota' wm muma** 

Iflo retpose , ft» no- lo- possa* ato r •* 
Pecche non aggpo > ehclIo die am ttaH# 
Lo Kie solp le tteHe\ • tallio ente. 
Che no It fa ttdè mane* a to Sol» » 
E eomm* a Are non te potfn* ansiate r . 
O songo èrre, o eo pprot*. • so ppesoie. 
Pecche a ftr stanno stalo et* tw «cote 
Le gran rem* tea**» tartan ili • ' 
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E lo vero diss'iflo, ma de chello . 
Non te ne trova niente a sci paise: . 
Pecche non cje grieco , o moscati e Ho v 
Che n* aie na rneia pe cinco tornise • 
Tu me farraie vota lo celleyriello 9 . 
Restose Sarchia » e isso tanno rise 9 
Chesto sectiro sarrà jqnarche bino 
De lo inaeglìo che. par e , <• lo cchiù fino « 

E bino , ma eh* bino? è bino tale» 
Che lagrema de Somma , e de Garitte? 
Clheste brache salate-; tanto vaLe , • 
Quanto vanno li Rri cchiù de li guitte t 
Lo grieco, e la cerclla manco sale 
Non vanno , ca non songo vine schitte^: 
#U. creila Uà se cbiamraa Marvasìa* 
Che lo minale fa 1 pe nauta via, . 

Lo Rre de cataro n'ha foia na voti**. 
E h ttat cchiù cu* de la vita, 
Che non ne donati ia manco doie gliotte. 
Si le difle na. perna margarita : . 
Pecche a do tiempa, .«he filino le botte , >. 
Mura Giove, e li Giagame ». je. fu ùnitn 
La nufflua, ch'aera €creae, f co Bacco,. 
Pe ne* atfere. qualche gruolTo smac^f r . . 

E tanno I» tino a r aajo fé donerò 
Certe, pteticnce de le «erre Moro/ 
E Bacco, *he tnaie 6i quacch' omino .avaro i 
Le dolutici disila cemm'a gran tresorp; *» 
Ed eA dette a iffo fi a no paro : * j 

IX?. tipiche ♦ che parcano justp d'ptp,. 
Che <]<*snn', una cos'ama ateva unjta » 
Pacca, r oim» m& «fc.Wft* flfni*a f .^ 
• .!- Eòi** 
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JE difleno perzl , quanno fÈglifrra 
Cerere , a ehillo figKo che faceta 9 
A chi de Moro cchiù a' assemmcgliata l 
JLo noramc tefTernfratgliànte «e m tiferà ; 
Ho figlio fece, ch'ogn'uno spantava, 
Ed era janco, e raffo , e maie chragaeta ; 
£ tutto era la mammà sptccccato , 
Che Ccrriglio da Cerere è chiammato. 

Sarchia difle a Schìroflb , vuotate stare 
Co nimico , ca starniamo allegramente t • 
Ca tu m ajutartaje * conquestare v - 
Chesca cttate , e tre nneminiche gente : 
£ te prommetto 7 de farete stare 
Sesnpe maie ricco, e «empe maie contento; 
Iflb allummaie lo suono atcreflàto , 
E se fa tradetore scommogliato • 

Sarchia, che procedeva da signore', ' •' ** 

Altiegro steva, e grannemente amara 
Lo erademiento , e no lo tradetore , 
£ d'Jtffc» niente propri» se fidava : 
Le facea bona cera a torte 1* ore Jr ^ 
Mr'da li pare supie se ne guardata , • 

£ oe atea paut tisò ttìrtto quanto , 
Ch'arca paura de mtaeth'auto • acanto, v ' 
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Mienio quatto vecchione fa agghiaiare , 
Che hano a Cammina ansapom » 
Ma Cacca , *** **i 4 Magnerà , * strillare, 
Co la spaia se passa lo preminone ; 
Cesar* , «&* Sckirossa va a chiammaré , 
Mass t e Micco W» eie . 2fa & trancino 
Ss scioglie Geco, i pò piglia graniforme , 
J&/z(o / cadde* e Gaeta sì fa marmo. 

a 

LA notte ma «pannate già 1* ascelle , 
E immura ya la luce p ogne luoco , N . 
E ncielo fteano mille cannclellc, 
Pe fa lustro lo Munnp t eh* eia nuòto : 
Rienzo ,*be ghiea pe cheate banne , e cheUc, 
E non esovava né luoco, né fuoco, 
Ma ai e pe (Fuoco n*a*ea tanto rapiamo* 
Che no le dea tannilo de reciettp. 

a 
Mo correva a la- mpreflà , e no se itera , 
No poco a qaaccfac banna se fermava t 
£ nauto ppoco a aeHuzio chiagneva, 
E nauto ppoafr forte sosperara : 
Non sapeva filo stiflb addovc jeva , 
Lo cavallo , ed Ammorc lo guidare ? 
Ma considera mo, cornino guidato 
.Sta |o scuro da chillo cccato, . 

Tao* 
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I 

Tanto , die fa portato da Ja sciare* ; * 
Dove atea Carmoakui a no pontone* 
£ la trovaje , eh* era quaee morta , 
Ch" avea da ciette gran tentazione. 
De chille nullo avea le rata corta ; 
Ma «T anne ogn* uno avea no milione: 
Etano quatto , ogn' ubo atea aggobbato, 
E Caimoaka avevano abbiatato . 

4 
Ma ella atea co cUUe a contrastare » 
E tutta «e sctecatra , e atea tbiagnenno ; 
Ma Rienzo, erte la atea ad aasotiare* 
Se penzaie Cecca, e gbktte a F ancontani J 
Canoscie* Carmosina a lo pparlare , 
E iffo se nzeccaie avuto «retnenno, 
£ chille vicceaic, vedendolo arcasfov 
Ogn' uno de paura fu agghiadato. 

S 
Rienzo attaccale l* apata , e gaiette addaoflb ; ? 
A cariate «matto vieccèie luailanotc : 
Nullo de llofO niente se £a uuiosso , 
Ma ataano tutte quante ebagottu&t* 
Détte na botta -a uno a loafcaccuodb; 
Ma lloro etano già tuue atemotute, 
E de lo jajo urue attaccato, 
E tanno rnprcta marmale tornirò. 

8tJ quarto Tieccbie etano poacmlle. 
Ed ogn' uno campala co ppiacare : 
Lo juorno jearto co li yuzzariclle » 
E la gente portavano a sbarcatoi 
Ma chclla aera r co oekftc tenielie 
Erano Jote ^ ped* acqua pigliale \ • 
E -ccurini'appcfo .visto Tarma mofle» 
Se 1* eJùavaicno efroa do U scotte. 

Oic 
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7 

Oje è Io fuorno , efee stanno agguattatt , 
£ devacàno l* acque adaso adaso ; •■ 
Ognuno sta co le spalle votate » - 
Conforma se trovale , cossi è rommaso; . 
Ma Cartnosma • e Rienzo affaie spantate 

« Faine , ca se trovaieno cossi a caso t / 
E beilo chiano chiatto s'abbiaro, 
£ chille viccchic a lo muoio lassavo : 

Ma io pera) le llaflb arreposare 

A ao pontone, sotto a na pennata i 
Che la marina voleano aspettare # ( 
Fé gb) trovanno Cecca efortonara , . 
La quale steva eempe a lagrcinare, 
Ch'area aUavaniata cbella strafa, 
E steva {Unto de na grottecelia v 
Senza provare, manco na panetta . 

9 
Ma sol» ti larniente erano cìvo 

Cuotto a kr fuoco , ebe teneva mpietto; 

E cornino forte eannela de sivo 9 

Se ne scolava , senta manco Itetto . 

Dicea cbiegoeaneV: Ah Rienzo -, cornino ptìra 

Si de me, io di te, senza rectetto? 

E commo pò campa st' afflitta vita» 

-Si suce da U toja destorma ì 

zo 

Negra me sfectonsta , e commo sola 

Pourraggio contenta m*ie campare ? 

Abbannonaca dmto a na gajois* 

De penaiere f sciame , « pene ammire : 

Si be la rompe lo tiempo , ebe boia , 

Rienzo da ccà scbkto mìa pò cacciare, 

Ma ceJfiù priesso io mmedesema serraggio 

La Parca, e da ad g«ate one sciar raggio. 

Ma 
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ii 

Ma meglio affale far ria, che co sta spati 

Cacciale chitto spirato doglioso» 
Azzò pò jcflc spicrto p' ogne serata» 
Pc fi che trova Rienzo mio ammortito ; 
Cossi dicette , e priesto />a stoccata 
Se achiafimie mptetto, e fece no pcrtua#£ .-. 
Da dove a furia lo saflgo scorrette ,* * 
E lo spireto nn* aicr q se ne jette ... 

ii * 

Ma tornammo a lo Rre , che la resposta 
Cchiù non avene t né lo mmasciatore , t 
Che fa forzato mannarence a posta 
K" ommo , che. folle chino de valore : 
Fece de li cchiù meglio fa na mosta » . 
Pe scegtiertnne afra chiftc lo scioic ; 
It de parere fa eh* a Sarchiapoat 
Mannafie capkaaùo Ccsarone . 

Ed iflb jette , pe aspe , che o 9 era 
Fatto de sto Schtroflò tradetoce y 
Arriraie dove steva, la bannera 
De Sarchia , e Uà chìammaie lo mmaaajatofe; 
Sc&roflb ecctte co na bonar ccr a , 
E diffe a Cesarono ; oh eectetorc, 
f Iflb respose ) bè che cosa faje « . 
Qie la resposta nò la paone majà ì 

Iflo remmaee qaase nzallanoto 9 .. 

E non sapea che dicerc , o che fare 9 , 

Volea parlare , ma atea sbagottuto, 

E nfaccc ae vedeva janchiare ; .. n • 

Da chiafo.eigao Tappe camosciato 

Casaro, che , sape* considerare, t , 

E le dette, arrangiato no sceoaente 9 

Che le race saatà io meglio dente % # ^ 

. Cmtit Tom. A G Le 
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Jjt gente , che seotcano sto remmore , 
Concito tutte quante pe spartite* 
Ed a ScWroffo jetteno ntore t 
Che de dolore qnese eppe e motire; 
Ognuno maoflb de no gran forore r 
Chi volea fine , e chi votava dire-; 
Ma Cesatone , eh' ara affate fonato, 
Appe ogo'uoo de chitte ntomnucato.» 

té 

E pò le mannaie tutte a dee&dare, 
Che sceflerio ncampagna tutt' armate: 
Ca iflb propio «e yolea provare , 
O co laute, o co pertecke, o co spato % 
Sarchia » che mese efeesto, & duammarè 
Masillo, e Micco , ch'erano approvate; 
E diffe , che bolanoo ogn'nno jeffe , 
E co chisto nnemmico comoiaucfle* 

Oga'uno se mette tte na corazza ,- 
La spata a lato , e ncapo na chiesette % 
Micco na lana*, e Manlio na massa , 
Pe fa de sto nhcmneko gran mennetta ; 
Sctttcno tutte dute fora e la chiasma t 
E sparaieno ne botta de scoppetta , 
Pe dà lo tigno a io gran Cesatone , 
Ch* erano actiie leste a la senso»* 

it 

Snbbeto Ceearonc fa accostato r 
Pe se provate primma co Masillo t 
Ma iflo se fa priesto-cravaccata ,. 

Co no zumpo , die 4 pars* matto Grillo \ 
E l'uno, esento pò se in allargato » 
Pe se parlare comm' a barscciUo ? 
E co le liana* se ctrscno a dar»» 
Ma a prisma» iaon se jtttteao spassare* 
■ 1 -• . - . Po 
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Po tornino a botate ir caraffe; 
E danno n'aate attenta de epenme; 



Ogn'ano a' abbaaciaie tanto le apatie 9 
Che la piatte toccavano k 9 iterane % 
E ae nerkeaieno pò cornai' a «Me (prile; 
All'ora osanno fanno a eoatmne ; 
E pò affiancarne tutte doie le epace, 
E acootate ae detesto , e «broecace. 

io 
Lo carello de Maae fii fcruto, 

E le cadette nterra «eza aureeclua ; 
Iflb no restate niente sbagottnto , 
Ma dette a k> nnemmieo na ecerreccttat 
Chillo la reparaje co lo acuto» 
E ncao* a iflb itetela eerrecehie; 
E fu de pu*o lo gran ecerveccntone. 
Che tatto F ammaccai* lo aMnorrione ; 

il 
Maaillo , come? a pito trabocca}* , 
O (Mro comm' a etftnmolo rotanno ; 
Ma Cesatone prieato ccraYaccaje, 
E le atojaie la fecce ce no panno ♦ 
La botta buono te lo ntromnYtoteje, 
Cke creo, ch'eppe a mori tanno pe Hattfla£ 
Po ncepp'» lo cavallo a rabboccane • 
Lo ùme , • I* attaccale eo na fon* . 

xx 
Ma , flapo di'appe rinto<eto onemntfoo i 
A Micco difle , ai folca jomare s 
Iflb reame, lo reto te dko , 
Ca co lo buono me ▼ertia accordare * 
Cataro dMe ; e tu tiene eo umico; 
E co io buono fette daea? mate : 
Iffb le dà. lo acuto , eia corazza, w 
La fpatai e la«cnianctta co la mata; 

G % E pria 
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E prieato le portale mpresonta 
Nnanie a lo tigno Ckco. Coccniello 9 
E cacto filicgro jtvt pc la vìa , 
Ca guadagnato ave* sto granfie appiclW . 
Cicco , pc ae sganè h fantasia v , 
Le mraamtaie «iato de no cammaricUo, 
Po Cccrtglio aviarie do cheta prese , 

' Cenigli» <&c ecce scrope e la defcae « 

Quanno asa nota jette a Sarchiamone 
De la perdete groffa de et' auunicc , * 
Se Tose spertosare lo preminone , 
Si no aycfle allegrate U anemmicc: 
Shiroflb te chiammaje , e diffe , mone 
Che cosa te ne pare, e che ne dice? 
Ca pe F tumore tujo aggio perdute 
Li meglio ammice ch'aggio caooaciate; 

IAo reapoae , io, mo voglio abbuacarc - 
L*«rvc, le pprete , e 1' ante acartapeUoi 
Azzò pozzanuno tao Regno ncaatare* 
Ed t'ito fife cacciare le bodelle» 
E chille ammice già cccoperare 
Le bedarrjte, e beni co- T ascelle ;. 
Ma Sarchiamone , che. atro eriaggia**, 
Difle , va fa* 9 * * * m0 «inghe nrrivatav 

a* 

Ma Ccraglio, che tteva grannementc 
Colereco » ca Rienzo *ra sbignato # 
E chelle, che le jota; cchiìLpe la mente i 
Ca a 1 era co .la figlia confarfato : 
D'arraggia atejra Vitto quanto ardente; 
Ma co cnclla rettoria fa allegrato » . 
E Sarchia atea cchiù^d' iflb «bagotttup , 
Pecche Cicco noa ere cebiù b^putp, i 

I Cfc- 
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*7 
Cicco , the e* aldeswh, ctf era scomputo 

De scoiare lo fece», SMm* a semino, 

Senza fatica se trovate sciogliuto 

Da chillp mpaccio legato a chttl' acino t 

B idb prtesto micao sorrcjjito : 

S' abbisi^ cordo r -e de pani a cormov 

E ia ria de lo campo fera asciaMo t 

Pe non arare qoaccfi' anso malanno. 

Je?a pe cfacsta strata , e ghiea pe cchclla 
Ad ogne fcieo jea teoe&no «etite , 
Arrivate dove stesane sentcneils „ * 
Ch'era de Coceniello no Sorgente; 
Mb s'annasconnetse a na porteli* 9 

. Co jion sape*-, ehi fotte , o de ebe gente - 
^Cbillo chi e Ut * tre tote la «ricette * 

' E- iflb zitto, ed agguatato stette * 
> ìe 

Chillo sciosciaie Io miccio pe mene**; 
Ma sulo sppkcccaje a lo focone # 
£ chella rampo le fece -mostrate - , 

La iacee , che parca, josto Nerone v 
Volennp. Cicco la vita scampare , 
S* accostate *elU fcelm a lo ponte**, 

m E le sciccaic la -apsta da 1» lato r 

" E t appo tutto: guanto, tarmato. 

rio comm' a cinceiasieUo lo bgsje i . 
E 4iie , ptieeto viene carcerato *. 
E iflò chiano chiane a abbiale r 
Che manco na parola appo periato ; 
Cicco , pVeflcr e sciata* da li .guaje 3 
E pe ssa presa }ea tutto presto > 
E ghiea a la mprefla pe la cbìaaza wuna 
dudato da li tagge de la Luna • 

G I Dapfr 
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!* 
Dapb » cV appo no pieno taaiitirntto ; 
Da lontano tcop it t t a certe geate, 
Iflb mieto rettale mmare*igIjato+ 
E tempo a cbella tia centra mente , 
:he se pentirà , eh* ertilo cordato 

lo smeaetnico t - e tteiamaie rortemcftte : 
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Pe l' aMegretxa «09 potea caperà 
Diato a li pane*, ed oramaie crepala; 
E difle , ecco ca aio torno a baderà 
Li care ammice, che déteddecata , 
CieoV arnie mo aie paté de caperò» 
Cbeito e* ha fatto cacata gente brave ; 
E miir aste tane de «lettere fuoco 
A Ccrriglio, k gente, e affi a lo ctoco» 

fio Giove flgraafeje co dote mane , 
Ca r arca Atto tornare cnelT ori t 
Po dine » o tenne rock Napoletane, 
fiatato Tene da vaie, che me nnammotii 
Po priesto e* accortale ckdle rane t 
E te portate ekillo Bretone oacom * 
Ma onanno fii da cbUie caooeciaeo, 
Pre jtto ogneno nnonte lo fii adoro • 

?4 
Saffcntapone redeooolo tornate,; 

L^ addommanoate > che cosa avert &ttt>; 

Mb ogne coca te mese e contare, 

E comm* arato area lo ocntacco mttto* 

Ma m' abbeaogoa Cicco ccè laflaf e , - 

A tale eh* io non caca de lo patto « 

E dicero de Rieoeo ,- e Cammina 9 

^t^w "j^B Cs)04Mswal w tsnivA^t^Msj tj^g alttftvvawitat> 
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Rienzo già te voler» appapagnare , 
E Carmosina puro a ehiilo laoco, 
Quanoo*na Coocovàja ad altuccare 
Ktcse, ckc le credette cchiù lo ffuoco : 
Oifiè r chi sa li chesta non pò asciare 
Lo suio compagno pe echist'airo vruoco, 
B cornino lo saperle ca io paro 
Vago centanno Cecca pe ito acino» 

Ma ino non sapea ca nchilio ancieUo 
Lo apireto de Cecca ne' era>ncittaao : 
Le Tenne ntaorno, e ncopp' a lo capptclk^ 
E iflb itea tremmenno, e pauroso : 
Po le le vaie da caolio lo mantieUo, 
E iflb editili tremolava , e atea confitto , 
Po lo «portate pe Pako volatalo, 
E iflo appiedò lo jie accotaiino, 

yr 

Tanto , che dove Cécca Io porta/c i 
E apprieflb a iflb jcVa Carmosina 9 
E cornino fij arrivato, lo laflàfe 
Cadere* ncojpipa de Cecca roderne*? * 
Rienzo da Ila lo ferrsjuolo auzàjc, 
E co lo làiuo pò de ta marina » 
Vedde Cecca. spedata, e co la apata 
Pe £ a la groce a lo scianco ùfilata ; 

t I» 

Conaideta tot mo 9 che grà strillare , 

Che sciabbacco 9 che trifole , e che chiamo» 
Che greciello , che rkpcto , e ickcare , 
Che strererio, che attacco , e che gran schianto 

w Lia nce mratttcttcV; non se pò contare ; 

' E pcrrò nò lo cconto , né lo ccanto , 
Ma salo Rienzo pe soperchia doglia , 
Co no corùello se tagliale U coglia, 

64 E cosai 
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E cossi morse , e ghiette all'auto amano ; 
Carinosi ni chitgnenno se icrmaje ; 
L'aocicllo dwto a no portiello tonno 
Se mese , e preti varinola torrraje ; 
Cecca lo eteffb/, e atea cchiji sotta nfunno 
Corcata marra morta ae restale , 
Ch'oje è to jttomo , che lo cuorpo rnuorto 
A la rbataoa ttk de mmiezo Puorto. 

40 

E cossi co fa tira io dolore 

Scomputerò , e li guate de chisto mima* J 
Ptraò ciurmo te pienze co st'atnmore 
Ettore «ciclo 9 sta)e a lo sprcfrunno . 
LIoco la nave chicna de ss' ardore 
letta l'ancora soja a chiaro fanno: . 
Penò mparate Yiiie da ino nnenantt» 
Ca jqo tese Sckiroflb co li ocaute 5 
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ARGOMXENTO. 

- * ; <- 

Schsresso fa lo ncdnto. E de sf eiato 
I>a Cicca- Sarchia . Liso Cicce abbatte \ 
Mbufaro Cicco , e ncasa i trasformai* 
Zisvi co Ssarchia Cesano commatta'. 
Sarchia le- bachi ma 7 audelh ha mutata** 
CerrigUo 4* iohre or raggia , e sbatte* 
lacovo co na mascara de morte 
Fa resta & nnemmice mie\t muori** - * 

x 

LA Sor* afe to dio , che II 9 ore •paté»; 
Area lecenaiaea- «pie zitella : 
Solo aee ateva V ammka de Marce , 
Pe te fere a» bedè , eh' età eckiù teli» t 
Tccchè da l'ora, che miqeacaie le cane,». 
E lice fa coata a> chella rcaactella.,. > 
Sta. seffipe co Diana accompagnata** 
Fé fi vede a Io Manno eh* 4 notata; 

E Schiroflo venea co no ipoflcorie - ♦ 
De tearrapciie y»ik> pe ncantare,. 

5 levaolio c^aeca paotta ao fobbone^ - 
h'abbettgrfava ?de se k' accorciare. 
Armai* unente a io gran Sarchiapell*,, 
1 difle , sta tfoljniifio accottimcnaàrc ? 
liso ditte* vorria, che fus*e> juto ;. . 
Aoj* eh* fette tao* ncento tcorogutov . t 

y bto 
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l 
lato prSetto cacciale mmiezo * li ti* * 

Hi tavola co mille acartapefte , 

Che parca )utto na tpetiarie 

Co tanca mbroglie\ v e co tant f arvereHejÉ 

Po , pe bolè chiammà chillo , che ecria ^ 

Da aotea a* cacciale doie- bacchettelle » 

E tengale nterrà no gran circhto ranno-* 

E mmieao nce pegole lo Mappamonno. 

P° ▼tsmeejava tteto lieto, 
Gommo diceste qoalecbe graiji eoa* f 
Sarchia le diate, e bè, che oos* aie ditto * 
Ch'ogne parola, la dice anneecnear 
E isso a Sarchia tenne niente fitto* 
Po ditte , de grammateca pelota 
Certe ppatole ab . eh' anno vertute * . 

De fa veni docieìxe tar ramate • 

f ' 
Po chiarmnait da Io Regaio de Prtìtftot) 
De Spiretc na frotta , amato aia , 
Ch'appcrc* a fa torrefare a Sarchiata»!»* 
Quanno le bedde moneto a càethtvia» 
Se ftbiaveie dinto de lo pevegli 
E pe na tenga faceva la epia , 
E 1* aute tatte te jfoino cacate , 
Che r a*o all'ava* a' appcno ammorbiti 

6 • 
Ma da coppa a la corre de Cerriglio 
Uno teneva Pacchiar© a cannoolo. 
Che cchiù , o manco acoptea nrìeco udéh}* 
Comm' a dite da Pnorto affi a lo Moolos -' 
Vedde Scfcirotto , e chilto gran reabtftto '■• 
Movere , e* gbire Zorfcrieilo a bnolo : 
Iaao prieato avicate tanno pe ttanno 
le? Rre, ch'area acofiecio «Mte* jmaa» 
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Lo lire remmase tutto aa ng oeaeto , 
£ lo conziglio fece Jti chiamraar e ; 
Azzò le cooaattiajSc qnecch' ajeto , 
Ca li 4v pad ilb fica tape* che fere ; 
Ogo'uno tli' aneoifcnno fa heauta, 
M accommenaaiao •ub'bcto e pattare , 
Po Amo de paté , che Ceratone 
Jewc * eeneatià co Stochiaponc 

8 

Creatone rolt ano e* appo nate* 

No piett» a betta de na canaeaeu, 
E pe paura de n' e&re a&iao , • 
Ma apata de eete parme appc ahbaacetaa 
Po no gaettone, ch'atea nomine Lieo, 
Chiaanawiu , «*• le portafle la cclatt* 
Ed a cavalla ptieeeo fa* eegUuto » 
E eenceinatattcacr* im pittate* - 

9 

Noe neteeneo fi» gitalo » ed arrivato ; > > 

NroiatV lo Ma a Sarchia , e te mamaje 
A di , che forte acuito catto, amato » 
Ca rotano eet tanno da eti.goalec 
Chili* ftgKftb , cornino fa atte***», 
Primmo de 'Sarchiapòite v Cicco aeaaje » . . 
E dine # alt* va)» SaicfcaapnneJ 
Ca lo détéda io gpnXenàraae^ .. . >■., 

io . 
le dtffif i io -eatgot e/hele* e dire, : 1 
Ca rao «afe* vengo* a aa -^oaot' iflb «ole • 
Ma che te tenga aamanfr de aor ite % ,• I 
E de tnaie cchiù vedere att lo coki •;< . i 
Pecal^*!^ eoglio oo'pnipio«acttnip«ao#>f f .9 
E dare fette a^h*o*c)dà^paa«le ; ,i*\ vv ù A 
Liso le dùTe ,'iaato' Oon domo £**<,> ^ .:, ^ * 
Che la infletei!)** ieeU^pjreaeai. «ai*» «S* 

G é E oowl- 
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ic 

S cotti te ne jtcte a 1» patrone 
A dicerellc quanto k dicetté: 
E iloro te fermatilo »ìk> pontone* 
F* aepettà- «te bbarrufit , e tee mratnaetee: : 
Cicco te vi a pigbà da Sarchiapoae . * 

L'arme, e pò paiccto acaotio te ir tajjttct&[ 
Po. se mette- a cavallo», e bà a&ontar* * 
Chillo v che l'ka maiMMto a dctfiedar* 

xa 

▲ cUUo luoco subWao arriva jc* 3 

Po ditte «iiett* omo» a chetf* apaae t 
Ma Cctarone subBeto cacciale 
La «pota , "pe le dà «a cortcllata t~ 
Ma Seètroflb de civetto t>* addottale» _ . 
E chclla mbrogiia Tappe tcontmpgtia*** 
Zoe manoaie a dira * Cetatooc * ■ « 

€a cbillo è Cicco » e aogtfc Sttchiapp^e» •. 

M 

Cerato qoam vote •ferriate* •* .„* 

€a» etera «picco de no gran goeiricre, » 
Ma dille 9 »i volt» consiliare 
Primmo co Iàsq , cb'ca* io» scottare : k 
Da fc* prèmalo ifb no» *oka augnate # 
Ma pò» le pane Mono le pt m ai e ra^ ' • | 

£ difle , prietto «t mettimi»» oneri* » .. 1 
Ca 00 te caccia da. èumy* lo pp****» . i 

• > 14' 

Ut» ca^ciak k e paté > e *• lo *cj|t» * 

Se mete mpotta bdto ti m* pontOM» -, 
Nò» avea -pam* 4' c&rr fermo ^ 
Peccliè te*pe pigiava, lca*ioji«fe - 4 . . 

E pnnjanKap. grafetìcmoo iffi* fi* gjaitt* 
▲ k acola *k<maet» Paktoftc * - - < 

E Uà mpaeai* domiti» «bataecv - '-' * 
42» mane* mm pam dotkffMttft » ,< J 
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& GScco mposta co na spasa puosto 
Se fu , che parea apito Bolognese «, 
E atea arrapato, e ce bui , che buccia toosto 
Ch' ararria dato uunasto a no paiese : 
Tanno dirette Liso, ckkio vuosta 
Cbiljeto» .stimino justo no tocncac» 
Pecche mo 4a recato , e boglio mj:aro> 
E faretella da mano samare • 

Cicco» che sente chesto dà na lenta* - 

Pe fata 9 che la scoto- ifib allarga fle , 
Ma Liso manca sale ae spaventa;- 
E fegne , cornino no» se n r addooaflc ; 
Ed isso torna vo oa graffe spenta , 
Chef parac furia, a puro Sautariafle» 
EtCttiac a> lo gpencesto de io acuto, 
Che sappc mito lo,*pito apomuto # 

èia quanàe Liscilo r§dde laetart • 
Tre deta de ia ponu de la spati „ 
Se mca> mposta de volere ntrare, 
E metterci!* franca sa stoccata^ 
Ma pò s* attenne', e diflc * che tràoie firet 
Vaoie, che te lassa acciao a.xhcua, aurata) 
O par assente te »uoie fa legare * 
E raprt aonia iaf*te fonai e ?. . 

i9 - 

Isso te stette aittov e; no» «ohe**}» ^ . 

Dire né si,* uà n<*>< ca. sica scortatoci 4 
Ma eo. oa> &C£e~a$kiua. t* chiuderà) . 
Le spalle „ p naerra. la fronte mpìzaato 1, ^ 
Cesarone de chesta se rìdeva ^ < , 

E diflc , e bè non staje ccbiù< arrafato ^ ' 
Ca te a* iere venuta co na rase 
De Sarchia. r a,, abre.gQgnatcìc la cete •' 

Va 
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Va figlio mio • ▼attenne a lo cataletto 
A bisetsre Ijj compagne tooje : 
f m lo porta noantc a Coceniello , 
E pò \ti inietto co famsmce eoo)e » 
Liso lo léga eo no fitneeiella • 
B lo portate , comme ae fa a lif«o)t $ 
Ma Cicco volea beHo guitto guitta 
CogliercscIIa , e no le venne fatta* 

io 
Iflb ae resofie de volere 

Fui pe fòrti, e de Lieo lattare? 
Ma Liso,* che ae etera a lo bedere ; 
Steve esperanno che boleva fare; < - 
Faceva nienti de laico tenere , 
E iflb fir na fotta , pe sbfgnirc*. 
Ma Lieo tenne strinto , e intontite natta» 
Li piedi., e buono a la fané a 9 afferra. 

ai 
Cicco tutta la torte eoa metteva» 
E Mao apprieflb ae lo strascinare. 
Che si a sciolte qaaretmo lo vedere; 
Parca , che Cicco a Lieo «carcerava : 
Lafla cornato ( Ckco le diceva ) 
Liso li Oeje nnf aiuto chrammaya t 
Qnanno vediate le ggamme mpentar* 
De Lieo, e odore 'coloime traaforma#t: # 

xx 
De h cnorpo le fice no •paletto « 
£ restale mmieto le chiatta chJentato; 
Le mmaho aniello, e catena lo latto , 
Con che Cicco atea buono annodacelo» 
Cicco non appe libertà da paaao % 
Ci mbararo dà chtlle fa mutalo , 
E costì soccedette chisto caso, 
£ icu#ie' bilia bello ne lo naso « 

La 
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Le spili ohe tcnqa Liio è lo eetaaco, 
Fu finca t Spagna da no matto buono ; 
Po nPrania stette , e de aaoà lo grane* 
Attristata ssa vertute co lo anono: 
Ma cfcillo, che atè ncoppa de lo banco 

, -De la acsta celesta » ed ha no troono» 
Voae la spasa vettolq|a, e beila 
Mutare» jE alfaogo na cartella » 

E cossi sé restata* a chillo Iaoco ' ** 

Mbaf irò Cicco , e liso alloggiamento i 
Cossi bà chi na cosa piglia a ghiuoco. 
Che importa , e nca dà poco scncanMcnao i 
Cossi è chi minano tò piglia lo ffitoco, 

' E lo vola attutare co lo viento : 
Che , pe se temperare V abhrasciore * 
L' allomma cchiooa, a sente ccauA a-'asdott.; 

Tornammo a Cataratta* eh* ero» jota 
Ntrataoto a desfedsre a Sarcbiapone , 
E Sarchi! d 9 armo panche ara vestuco 9 
E scinto neompagnta 'de Jacovone : 
La lama menano t, e ottante no gran sodo 
Se mese , e ncoppa a no gran cavallone f . 
E tcnsa ncoppa de na paveserà 
De mWJ* panno no gran f tonaca hicra « 

aé 

Jscoto no monello area ebbasesfav f 

Ch* era comnt'n 4e mòtto eieto stcno* . 
Ed era mpaflb mpaflb arrigsmato 
D* ari agamo de thiéfe. mtìto ricco : , * * ■ 
JN* tfoccML^Toa nieido» c\ t>*no «rea cacato, 
Cbe cacciato Jc ti co no pali eco; .>• 
Aves tutte le ccoacte scioftclìate , 
iCbe conte la pome le ccostatc « • 

Sa 
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Se vedetta , t'afiontano , é •* aetottiut* v * 
Ridano, te «lutano, e te* chiamai tn»t 
Se toccano le poratteche , e te mestano 
Ntreppcte , pè a* awagpai», e te narìamiMlMli» 
Se Votano , t 1 allargano , * te acottaaov • 
Se ttregneno, te ametteno*, e ^ammmaoog 
Se solfano , e le eeopprie a* amane ceno- 9 
Se menano f te parano , e te tciaccano., 

€' abbateiano , pò a* asiano , e te tirano , 

Se slittano , te fcr mano* 9 e ae stornane ; 

"Mo sciatane v e se- potar*», e rcrìrana # 
^l*a<fcidfcre , e pe bencere pò tornano * 

S v aéconeiano v pò padano, e te otmirano; 

9 appontano ; t* annettano» , e pò *>\ orata* : 
. à*o< jctMito li rodate , e afmejaoo» , , ' > 

•Sb petano^ac pugnano, e tuoppejano • 

9e teenne oga/nnevd* ca*aifo- «terra » 
Pe fa V tino dell' auto grah scamati* ». 
£ Sarchia auaanno la- pesante eferra, 
De li vracone te rompi* Jo. Unto a 
B^ftct «a bona r chellè terra** -. . ; 

Ck'ogn* ano ae pigliale on gran».* solcato; * 
Vedeimo Sarchia cornea no- scoiato ^ , 
Qfusnt* Ir coaa a* a brache te» calarti. , ; 

Iflb , pe non reetere pardetore,. > 

.Pecche «héllc le deano graia travaglia ; 
Le boie prietto tbalanaà da ror< # 
' fomm'a patta truccata da io maglio .* > 

"Le «mannaie «amo nnauto. t >che quatte** 
Sagliettcno; / e pareano qnant' a n* agUo » ,* . 
Tanto che pò te aV erano acordate., 
Quanno a' appeso nn 1 aito seommegiiaef • 

Tutte 
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Tutte chili* sortiate, e cklle gente t 
Vedenao chefle brache abbacinare 9 
Ogn'uno a cheli* ria teneva rotaie # 
Tutte ttemmanno ateano ad attaccare; 
Tanto cchiù , che Io sole *0ài lucente 
Le faceva parere a lo cesiate ; 

* £ tanno te tnerteano iiceflcvriello» , 
Ch' era de Giove lo samuso Auciciln* 

Pecche pareva capo la vrachett* ¥ 
E li cosciale parevano Medie , 
Ogn* uno corinso, chili* aspetta , 
Ma pauroso, de dove acemelic; 
Chi la picca pigliale , chi la «coppetta ; v 
E sterno tutte cornai' a ecntcnelle • 
Giove , che bedde st* ardire scianratPf . - 

v De collera «é fece aflàie ntasciato . 

' ' ' 33 

S diue andante Deie , facimmo caso; 

Che che! Io che se pensano bè sofie: 

S' hanno da fa lo sinape a- lo naso 

Venire pc me éà cattata # e toflè ? , r 

Non sanno li Giagentc, che remmaaf> 

Ogn* uno fa dinto a le scure folle > 

£ snbheto ordenaie , che Febo deflè 

Spireto a chelle 9 e aucicUo le frctflèì 

Tanno Cev tiglio fu. chiaruco buono , • 
Vedenno chili' Auciello streramenato, 
Le para d» avi ncapo /qo gran truono* 
K steva tutto quanto desperato ;. 
Chiagnea e seiiuzzo co doglioso suono 9 
E pò lo simeglio meglio appe adunato» 
Pe ghiresejna* co la meglio gente ; 
Pi non fate k chiaia cchiù; fetente- • 

Ma 
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II 

Mi torno • Ghiacovone , ch'eri arrivo 9 
Che se tnetrte na mascara de morte , 
E pe fere a Cerriglio cchiù corrivo , 
Jette a cavallo li nnantc a le pporte, 
Ogn* tao mittò niuorto , e mieto vivo 
Rettale t ed a fol te mese forte* 
E cossi C9 ssa boria Jacovooe 
Fa vcneere cchiù prietto a Sarchiapone ; 

|« 

Ma Schiroflb vedenno ia Fortuna 

Che ghie nfaore a lo gran Sarchiapone ; 
Tutte le mbrogHc soie prieaao a' adona é 
E n* enchte varrò varrò lo sportone i 
E pò Pappe legato co n* fiuta, 
E lo trasìe dinto a io pevegUoiie, 
E diflh e Sarchia, ca ilo era statar. 
Chiappe tatto F astraete acantaio • 

Sirchia te Io ceree*** ftesttalé , 
Che Iflo «tea Scamato cheik geaft ; 
Vouacchio, trituratone «arce ancmal€ # 
Chefla papocchia ae la Va meste % 
Sciaddno, maccarone senta aa|e t 
Facce de no cetralo de temmentt 
Sarchia , e Schiroflb , e chi credere foia 
De ffir Schtroaso le /frase parole • 

Paurose 9 tremmante , e sbalisciato , 
Rcstaicno ehelto geme de Cerrigiio, 
Cesarofte , eycert* ante carcerate 
Resta icno ,• e isso coma»* a no coniglio $ 
Ordeaaie pp , -che fossero portate 
Lontano da la terra mieto miglio « f ' - 
E^isso s % allestea , pe se n f entrare, 
£ mmicao a lo Cerriglio *r ionitre •■ 

a s e— ^-«r* <U U Cam Seti*. 
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CANTO VII. 

t 

ÀRGOMIENTO. 

Cartiglio u ne fui* pt I4 gran gogna : 
Po irova Carmskià* a so nt vanno i" 
Sarchia mira trionfami* a ckilia Tina f ' 
£ separa le grata , tkt ma stanno* 
A maro tato Qa m oma r a narra 
No Da/fino M pòrta , sbarca tanna 
CrrrìgUo a Fuori* -, Sarchi* fa tarmare 
Ognuno, a M io* forma, * svi a Jfu*W*« 



Mto ino m'aoteeone co ne aio 
TfWk dcU'aeqoe Jrt*a iUtcoom, 
Ca tùaoft-tvmÈot ncoorpo d m — rato % 
B rieaseeae * la aaofeeea. «a eoraoa* 
Mo m* abbaeogna # caaate- a jotato , 
Uto si e* m* /moie £1 ne efer* bona* 
A»ò potia icpiopira) de «locare , 
Ca la coda è mckìè fotte a aeortecare» 

Cerriglio tfbrtoftate tecè aprire 
La porte rena» Àt b tercttólelte * - 
Aizò non ibeee wieto a-, lo fluire 
Da feit4» api», o «juatxhe aantentU** 
Co uso Cocenieita vosi ire » . 

Nicrab» 00 IL 9 ance de «tappa, e de tea!*; 
E le stcra aapettaoao Parrò Lece 
A lo Maagratchio co ne gres &Uuce .• • > 

JiMo 



-*-> 



1*4 LO CERRICUO NCANTATO 

levano torte ouaqte adaso adato. 
Che manco se sentea scarpontare, 
Accappucciato ogn uno affi a lo fuso ," 
Corani' a chille , che solano utrobbare : 
Co lioro ae portaino pane, e caso, 
E bino, aazò.potesseno campare 
Pe lo viaggio 9 affi che chella roti ' 
De la fortuna V ama nauta rota • 

E mentre pano tane imo , e matto ; 
No sorxo d* acqua Tevere Voleva 
Cerriglio r e a* accostale a cttfno batto; 
Addove d'<acqua na gran ferie nera; ' 

Saanno sentfe da ditto a lo oenftstto ' 
a voce tagremosa , che diceva » ll • 
- -Io : Cecca so»; e . te caie» perdonane* V 
Ca t* aggio fetta sta mala crianza . 

Quanno Carrello sta roce temette ; • ? 
Restale* comnt* a chia&o tutto ncanettarj ; * 
E io gran chiane* tene non potette» ***■* ~ ' 
E bolanao appo, ognuno perdonate * - 
Ogoe compagno mita* da ae stette » *•■• 
Ch'appe ogn* uno e restare «peretete**» 
Quanno appare vodiste Ca r n sae i aa { 
Co na etauftUe, o ncapo a* «tappine ; 

t 
Tanna Io Rre a essa addowmanaeje . 
De lo negosio * e cornai « eraopasfaao •• ■ i 
Dall' aco affi a Io filo essa «onta je # 
E Rieoeà cdiià d'ògn'aut» appa tcvsetot 
E isso a perdonatele tornale * 
Ma non pe carato non* stev* accecato , 
J^nze co ebetta nora eh 1 appc» avute » 
Fu coniata accasa « cuotso eco** >eel!uea « 

r Pò 
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P« te tic jero > e a lp maro arrivate ; 
Ogn'uno se. nuDarcaje lagreeaanno s 
Appero oricelo l'ancore usate, 
E a la fortuna wpoc e rt BC:Jaanoo ; t'> 

V argiento ranfrHo co li rimine -agiate "I 
Hompeno »-«na non. sanno, addeve vanno; > 
Vanno addo ve la aciorta, é io dettino» 
O loptana- le pportano , o velino . . . 

9 

E niente va Ccrrigfio f . e li compagne 
Co cchclla varca de male contiente , 
Aranno de lo nwro le. ccampagne , 
Mpoterc a: la fortuna , ed a li viente : 
Io torno, a Sarchia , che da li carcagne 
Chino de contentezza affi a li diente 
Era co Ccola,., e Ghiacovo pe otrare i 
A lo campo dir vino , e trionfale . . . ; 

9 

V aucieilo eh* era; vrache- pe camallo «. 
Sarchia se serre, e se nce mette ncoppa, 
Incuoilo te mese no vestito giallo , > 
E te portava lo gran Cola sgroppa; ^ 
Mmano, tene* de vruoccote no tallo - \ 
Pe scettro ', e rinante. Jaeovo na coppa*» 
Ca l'ave* dato affino de copptero,-» '_ 
E ghtea a cavallo ncopp' a no^aomiAefO. 

.la* 

tfeapo aMveva post a, n» corona . 

De vruoccole «picaté a la smargiafla t > i 
S finanze ad iflò jeva ogae petto n a 
Facennobtgo , azaò.che Sarchia, palla.; . 4 
Oga*une> le faceste cera bona , 
Salo na certa mmardett a rajaffa * 
Ch' a lo uaaì. la porta de lo nnj& 
Ncapo In depacai* no pisciarne ♦. . 
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Itio se* pigliate cotteti , • néot fato > • 

Se oiowait buooo # e sto, mese a gridarti 
Ma Cola 1* appo énbbeao/ pracaco f 
Ca si oo.m vote? a devperare ; 
E difle , eompe vene temperato 
Co, lo desgutto , lo guato , e 1* amara 
Cose Tanno a trota sempe lo ddoc* v 

Cchiù che non corre leooti a la noce* 

. - 

Ma pò co tutte chdle gerite armate 
Se ne trai erte comm' a Mperaeore 9 
Fuiao le pporte Uà spaparanzate 9 
Pe fa traal ato granae vencetore ; 
Cornato ratte le gente caino mrate , 
Gridatene , viva Sarchia gran signore ; 
E Uà cariano tanta a mille , a miUc 
A fa allegrezza co aiache $ e co striite* 

Po fette * reperire io cai dèlio ; 

E fece sci da dkitp a la gajola / 

Li duie presane Mese , e Meaechiello » 

Cb' avevano de sci gran cannavola x 

Po sera vaccaie -da lo cavallo auctello 9 , 

Ed ordinale , che co Schiroftb Cola 

Jefle a piglia no buono ardalo chino 

De cheitav gran licore taawo fino . • • 

Po commannaie , che pr lesto te metta» 
N4 tavola pe fere gran baassra, 
EJ ogn'uno la pan** s'allcstetTe ' l 

Pe soiorfire « e la canoa a* prepara: 
Ciie ghietùno li giacche co V allcfè $ 

jJB> pigliano lo apito , e la cocchiate, 
E a la incorrenti© ognuno aJÈacennoto,; * 
Che scocchiareja, e acumina lo ftgntto. 

E mcnW 
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E mente chtete ccè vanno alleatemi» 
Chillo banchetto pe ecrofóniarc ; 
Torno a Cartiglio » che ghieva correttilo 
Pe chillo guoifo , e d appo ad annegarti 
£ Carmoaina » che ghie va vedenno 
Dinto a che IT acqua ai potea ncappara 
No peacr , mentre la. mano etennetee 9 k 
La varca a* abboccale , e oca cadette * 

14 

Subbeto leato venne no Darfino , - 

E se la ncortaie acòpp'a lo •callidio, 
E bolanno pigliale lo cammino 
Pe coppa all' acqua coinmo fofle aucieUo i 
Comm' a lo Scietamone fu beciao 
AU'onna le raprctte so portiello ; 
Iflb Uà ntaaie» e foce da la tcheaa 
Carmoaina cade acoppa a l'arena. 

Efla retuie sorreflete , e storduta, ; 

Po jea pe coppa a cheli! arena aperta 
Tutta tremmanao, e mesa naallanata , 
Quanno- acoprfe na porca , che atea aperta ; 
Eflà anejno te dette, e Ila tratuta 
Fu , pe non. ghke aempe maie -dcactta $ 
Po fu da Io patrone de la capa r 

Acconta , e Ila *fe aempe fa rotamela * 

iS 

Chietò patrone' era ornato vertohato , \ 

Che capo alletto fu da li panare f . 
Ommo fedele, cortete, e ammonito 
Da quanta appeno maie coveraatute ; 
Chiaao ccaiù d' uno sa retta confitto , / . 
Co le pparoit addoroee 4c aciure > t * r . . 

E guanao canta * pare a' auto Orfeo , 
E u qn aacaj ao roatmaaà chiafeo , 

Ma 
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Ma tormnnò t lo Rre male contente» 
Che pe pioni de non •' annegare % 
Se contigli aie co tottc ebelie gente 
De volè nterra la varca accorare ; 
Scoprie lo Regnò de lo auto parente, 
E a dtiltq puorcò voze ì a sbarcare r 
Ohe Sforio nòmine aveva , da* cheli* ora 
Che fatto fu da h Regina Frora. . 

Frorio mo lo brenne ad arrostare , 
£ le fece carine, e onore affaje, 
E co iffó fu fece Ila restare» 
E pò io confortale de chiftle jguafe ; 
Ed ^p perii abbesogna ccà lattare 
Sta gente co \i ttoro catalane ». 
E co quatto parole onesto priesco 
De Sarchiamone dire V auto liesta 4 

ai 

Schiroflb era venato co lo vino 
Nnante aH*Arote famuso vencetore, 
Chino lo fece mettere vecino - 
A io louflTo dc^Pcppo , e a lo Dottore: 
-Ma Tonno mo, creta no gran chiappino; 
Sentaci* da ioatano lo gtà addore, 
E corze, e ceniti d f ogn'auto iffo soichiaje $ 
Ed a l* priftwia forma rctornaje , , 

ai < x 

L' auto perai * zoc lo Gatto, r l'Uno, 
Pe la vertute de la marvasia, 
( Che mpavtc Noto n* apperp no anno ) 
Tornaino nommene ratmcio a chella via; 
Mmarav-egitato ogn' otnrno Uà fu curio, 
E bedde cneHa gran fatcoecktersa . 
Sanare , e tarino tatto quanto emmìHò 

' &uchia romoasc , che fatta da ifio. . 

Po 



\ 
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regaie Marte , eh* a Giove parlasse , 
£ facesse tornì Cicco comra' ere :' 
Pocca isse> è io Dio de li smargiafle, - 
E Sarchia d' ino porta U bannera : 
Ma Giove, ano pe non fa cchiù fracafle. 
La grazia fece co no bone cera: 
Ma , eh* tigne ghiuorno fece fa strommi4%tó ; 
Che gbieffe Cicco ar chili© aUoggiainieaco* k 

Perzò se vedea osanno speziare 

Pe dioto , e fere , e pc baseio » e pi Sfuso, 

Ca voleva lo vaio sedesfare r 

Ca si nò bello sartia stato fuso . 

Nfine se vedde Uà ornano tornato 

Cornai* era primato : ma scea affate confuso i 

Sarchia k cUtfc : che d' *je * lo iBiiftb l 

E tanno Cicco «e incette fosso • . 

Pò le respose , e dtaTe , sto « «noie 
Me ¥ ba fato lameUo ak W flato: 
Ufo le 4i&» va via bestiale» 
Che fèste ( ombravo sona ) ccà remmtao,; . • 
E t v aie fasto *i«à bratto onofosie 
Como*' a no sofeciUo-.de lo #cso. 
Ora va pcieseo *,n fauci dece vagne;. 
Ca fiero» co ei ... nò co noie non . Jpagac > 

. a 

tfb corre a laverete k facce r , • N 

E pe flbire a le nfoiefla appe e cadere ; 
Pecche «corea 1* addo** de migiisccc ». 
E bolea priesto itele aebedere ;<.'•' 
Vedde venite cicrte sangoinacce, 
E iflb priesto se coeso ,o federe 9 , , ,, 
Sarchia lo. vede ; e fé eh' Qg»? ooinio Ìlei* 
A magna 009 et va scota .fati*». ] . * *. 
Coruu Tm.1* ". il 
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Corre l'è ditto , corre a fìtteti* , 
£ non atè « la rapreflè ebeti* altaica ; 
Aiocance a lo mtnaoco a connate + 
E non pacare p« la ntaglta franca; 
Mietme tu perai a tcoechicriatt 9 
E non ite -paura, che te mane*, > 
Gie moto *YÌffe TogBa de amorfite 
Quanta aeè tonno «ce aobbe ventre « 

Iflb accommenaa tatto a&cemaeo 
A boti >frfte, *d * tcìotcià io fiooco* 
Co na cocchiata tcnmoaa ogne pigaaco 
E (a lo acarco aoprm ego' aato cuoco ; 
Chello , che la pareva «orinato 
Si lo ttiagwa «noaccoto a lo briaco 9 
E pe i* frietto cotto e' oppe coatte , 
E a* abbottale eoaaxn' * mò eontcuoif» ♦ 

a* 

Po lo gran SatcWapone fa conato 
Ma caudali * tecoota co no emano ; 
A«ò ce jefle ogn* oso ad'^aJcture , 
Nichela jc filerà ttterno taverna; 
Ogn ono torte, e potete a- gridate, 
( E dicea •) tei %e poaaa tace jaerno t 
Po li mappore fiasco e* accowtaro ., • 
E da k bielle la atrcugHe. apoamu». i 

Cci *ediye na frotta vpetaèrate , «' i • ~ ■ • 1 
E ft>rtfeiaTano <rtoodo * tonane celala : ** 
Da Uà*cte*e tate rciiva a ila nette, . ì 
CV avarriano* glierfOt* lo Perà : • ' 

Da naata bahoa dette «nAriaoate,- 
E tcòttomatatiiertte iattno **<; * ; - 
m ^fcrftttent ogo* une magna, e barn»; 
Che de no ftegào** bottai ne temna*. 
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' JtfOn l possitele , ci* quante trovo rutto non 
JL ▼ «rii* , * cft* qoatche stringa rotut non sa 
. metta ndo\\ana, accenno da quanno nnìcck te ppo* 
yen Musa si deventate de lo Làvinaro ì da qua*» 
no metà la fontana da Puorto i Mippocnnc ? a 
capo da Monte Aonio ì a chiste tee vorria pa 
Manu pasto na trippa* de sette sapate a li mor- 
femi » a pò vorria che me dichiarassero * quala 
Casale pascettero *h % vnovi Sore £ Apollo: sì chkllo 
mi dina ca Ngrupa v # par tana pe ttstemmonio 
•UHo eecato che eanta/e de ChilUto , i £ Afosa** 
io le ^irraggio pò ( se vale pi testemmonio f au- 
toretati di chili* , che spremmeite quanto aveva 
ncoofpo ncoppa h fomtamUnto di Rèuma ) ca la 
Marne so latine, ma veccoie ca trasarria pe tiifm 
f» qnarchi- Pioviamoti, e sa net farria fan tanto* 
ì* uocchii , a mantenere * co sa de lo* pajese suja- p 
o na farria nyunmtnaro GogRormo Vent adorno , 
Amaudo Daniello , i comi antro ; santartUt pò da 
•rocco no Sdonnàno , e ne vortxar vederi quanto* 
** * f profedianno ca so Toscana , a ghiurarr'tano 
* quatto mona Danto » e lo Pittar ca co «' nutra 
tontono* di lo pajese ; ni na petdatriano la- cop-. 
tyla- « la folla* li SpagnuoU ? sa so farriaao la 
fastidi* co le mmano lloro f e pOrrianor ikere , ca 
l< Mntuse so Spagnoli ,# pe pròva nqammemtrriaì- 
0* lo mummie» Ilota Bimbo , che chioMtmaji la 

H f Man 



Mute co lo titóh de- danne, osanno diceste. Don. 
M eh 9 avtc» in soma E eoo gpftcno» r del Colle 
et Parano ; esoenno* ««ne- tàtara r 4» ttftto» db» 
sto nazione se nota co sto titolo de Donne , otra 
che fortefecarrìano la eausa lloro co t autoretate 
de la Canne Sa&m» de lope de figa, de l*Ar\i- 
glia* de Gar\ilàsso 9 de f oscèno , e £ nutre ; ma 
lo Francese no» monnarrìa nespola , ca tuhbeto 
toni* Gommami* * esacoaeo • foumuo provare ca 
oa galla, a- pa dkeere miglio gallina ito» neon** 
pm U munte Pcrenojo cavana, t ava da lo canciatea 
Poetache, a meetram* perrfr denta testammoaia 
de lo Rana , de Ur MirHu , ed aasre, a sicché da 
ingoio , perfr e ckaofea Mila de baia » ohe *U<* 
ma necessar i a men te do coatta, e* da ekatia san* $ 
aa se buono* buon» consacrammo* , la Musa sa 
ghiommentr £ oÌToghiero * ad ogsl una so ne pa 
servire pt fuorché 'viaggia , pagana* pani ( alla* 
ghiera de tiampa* perduta, e da govesa rosso * e la 
poverella sb pa t ta*, de correrà ma Napalm , ma\ 
a Sctorenqo, ma s Spagna 9 ma a Prono? „ema* 
a Panecmmoh , e spossa pa h Strappa correrà s 
ocofm^scttoiéo , fanno da ohelte neroppeaata *> emm 
or kjeno una le ggofteste da li Paese ,cbo amara* 
vegfia ejor addanca , ca io pura a, lo Cerrigtio da 
Febo* m* aggio mUogato una de cham GkieUt , a 
aggio carja pa fi a ma anco porse f che lo mani 
aa a Napoèo, else non PPVP isso per\ì sturaresa le 
ganga, a dÈeero, co ir Matusa ab- nascktto uqma ad 
isso ? r che sìa varo , corrano puro emonio sa vom 
afta sh fognate da lo Conce a lo NA , e da ai 
tUtammia nenia a h Manna ♦ sa rampe rìda 
buono reatarna a le bolle fogna sornute da sto pa* 
fear, cu* b la varar casa. Uora , pareo non ci to- 
verna, amo non aggio lo lauro, non al b ooiackioy 

niel* 
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mellone ignari , che non aggia la cdoU, non 
e* è patte* de tensore ^ohe nmt agpa la fontana, 
non e i acéto che non canta vler\e , e le faccia 
more * per$ te ne. pò, tornare co, na mano- nnatue , 
*« ii amira dereto 410 mala lìngua , ed appilore \ca 
n* esce feccia » pocca accosti è te laude materie- 
iole lo scrivere f una lengua commo de ri nutra • 
e puro che h Poeta taglia a trionfare' n coppa t 
attreco de la Orolia , pei avere la Gior tanna , 
poco mporta ca nce va, co llevrera gialla, o ver» 
deva/e • Letta adfanca* sto. chillcta , che nf i soap. 
péto da te brache , addotaub* e gostaulo,. fi the 
la Musa mia torna, dot Smima » e da Mantova , 
dov è ghiMta. ad ajrejtogSere. conciane , pa farene 
statura imposta ca l'odio d$ Qàaca do Napoli* 
4 tti astemmmuna* 
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i 

IO tanto Fa montagna de Parnaso, 
E li fronte , e ciàrdine eh* ave a fato » 
E a che mandrurtol^hi nce taglie a caio 
Pe decreto de Febo è ncaforchiato ; 
Muta è ti Ritìnta Tota , che de naso 
Io donqo a «* acqua ino che ab affetto ? 
.Se vnoie crescere ta quanto te devo, 
Famroe na gtaaia siaca mentre vcto. 

* \ 

E txx che taglie , e «clune a bogfia tofa 

Da Uà «coppa , e non aie chi te lo bet*; 

Segnò D. DTECO t e nne la grasta soja 

Te tene Io gran Rre d'ogne Poeta; 

© de le Muse cwctopMto , egioje, 

Ausoleia dall' A pe afi a Io nteta f 

Ca ti me vene netta, n* antro juorn* 

Lo nomate tuo lavoro a meglio taorn*. 

j. 

Area già co ro riempo , e co fai «ciotte 

locato li meglio anne de la riti, 
E perso fi a li fielece , e le aporte» 
Senza vencere maie nulla partita; 
Tristo diiuo, e peo fere de la corte , 
Ca pe tutto è Berrà vrehna , o redita » 
A F memo no cricco desperato 
Me ditte , mota luo^o f e muta auto • 

' Dot* 
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Dove jairtgfcio Nfrtnte , o 1 Lommardia f 
Nigro me , ca pe tatto ncè travaglia- , 
Povera, e nada vaie Filosofia,. 
Do¥ v ooca arri ve non t' è dato n' aglio :• 
Citi la. vcrtù canosce non ha cria , 
Con chi pò dare aiuto, non* e* e ugjio.; 
Pe tolto la fortuna te trabocca > 
E maie non ascia chi te sputi mroocca •. 

S 

Cossi dicenno venneme ncrapicete» 

De ire dove Febo è gran Signore»,. 
E sta a la serpentina co lo miccio , 
Pe fare bene a ogrf ©ramo de; valore ; 
E quando bello oa mattina alliccio ' 
Kapole mio lafianno, e pe faore v 

De Febo stiflb , affine lieto , e. felice, 
ttqtiianece mise sto viaggio fice . 

6 
Mmiezo a lo Munoo ( e. dita- chi* le piace 
Ca ftfbeotia , o a Gragnano stà^Lecooa ). 
Sena* antro a toorno na montagna' stace, - 
Dove non* pò sagiire ogne persona ; 
Ncheatt' né caudo maie ,. ni «riddo tabe r 
Nchesta maie non ebioveUcce » »è arena, 
Ma sempe è Maggia, e perxò sempt sfama* 
Attaglia da felice , e de ceatiener*. 

Ncoppa a la cimma soja è* no* paletto v 
O bene mio , che maiestria do spanto 1 
Dove le Mmnse , e Febo & ssofiaaso 
Ad ogne ttempo atanno nrwo» e ricanto 1. 
Wott ir opera gi* de quatto a; maaao ,, 
De io feajrcehe tutte porta vanto , 
Che foro, fatte a forte, de tornite. -,. 
A riempo de? Homa*©., tv de Fmaiàe* 

H j Tàu 
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È 

Tettd de presa poaimece f e rniasaaa } 
B 9 fatto a la scanna lavorato* 
A quatto caute • a Quatta torriuae # 
Che pare ao caetieUo «{accecato: 
Saglie a la potta pe {re scalancraae # 
E.rraovc aa cecina a prunaio ateat* 
Dove chi arriva biado f e a' ascia 
Se- pb gemute , e sKbirese le sacco • 

Pecche tra l' aetre coae degne ». e belle « 
Che Febo ha an'tteo, ptimato che Poeta 
Le parte* vò che s'eochia.lc bodellc »■ 
Ca noa a* accorda Meseca + e Diesa ; 
O etile. die naaurcee a le stelle , 
O che pastosa Deità deaero» ! 
Air aetre parte, caata posa, e bere* « 
Ch'aUaficlie se Boa sptcaae a a* Taverne* 

io 
PalTate età coefaa escie aa eefe, 
Diaso oa stella* acetato a aa 
Da Uè pe ao. rccaoocolo aa cala 
A ao eoppigee fatto p'aseeMeasa * 
Ecce a aa ©allena, vaie pe aa scala)* 
< Per donesne la Dee» de Scioreoaa ) 
Ca cheata a fede chiappo pad cheUe 
C ha tane» amane , che sia ricca , e betta, 

ai 
Sutoe noa dia* «Sanie ;.« pittale t 
A desfrzio de Fidia . e 



Libre a biaasfisi , * lascio le scrutare ; 
t rapai?, e 



Quale staropsir , e e/sale firn* a 

Le pporae> f e gioie a icena a ola, e racsaseV 

Che noa lo pò jeeetre ndegfto aiate* *, 

Lo ssaorio calile a chi feoe Minerva 

Lo vjgao e? eegiio*, a la teppesse d'erv* : 

4mVco> 



Lloco et* Febo , ed ha le «off e Iato; 
Ch* ego' una tene rumano no tuornicntp ; 
De na gran cotte •tace nter piato - 
D v uomfoene vertoloae e dento $ ciemo; - 
Io dapò che Ha ocoppa foie arrivato , 
Trito la potta, eh 9 è d'oro, e d' argento J 
E tpoEikao a deie cotante Yeo Ao immp, 
CU */*## jtftto «ajtff^» • uce tutto % 

Paflb cciuft imeneo » e tanto giro nwroo ; 
Ch 9 arriva da? e Febo ste* seduto 9 
E a lo prcozipjo biette unto sc«orj)0 t 
Che pe spanto» a stopore testai* muto ; 
Po m addenocchio t t 4jcok baon juorQO,; 
> Ito r«* abbraccia , « dice benmenuto. 
Io aace io perchè fai***, e de che aie *QgV*# 
Frate «et trote*» frqprja ««oc* e foglia » * 

Io Io fengraeio, ed iflb ictacajt » ' v 
le vogliose ce jo?e ito fuggi?; 
E aaaò de me fé laude- tempe ma)*; 4 

Ecco t'abbraccio, ai azicuo** p* paggp; 
Va e 9 arrapata o»o t eia *e** , o ctaje 
Vagito tregge no bnooo Ttf crag^ » - 
Che core pienae • «he &^ WW # ;. 
Se be o & ne poneo.nH» Nlfr*. jtaftol 

La aera efpc<fO,?cotT}rBj* eternerò, . -, ..-'.?£ 
Ch'aspetta lo persala , e. pò. no* fnpftf 
Ecco lo t Spie ee iwafotòta a «perp, 
Foéenno pe li debete » ejie tei* \ 
Ecco lo pcegp* V erba , * lmv> 9 4 «Mero 
$? mostra ,- io cqoto V ore , o Pio che pene i 
Qua«*o Febo *c cbìa#»raa, e bò die tr*ia 
A AO belio, Ciaf dito 4* sfa, caje» . . « 

^ \8 é . 1% 
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ré 

Uà tn vieto nt Rota moecarelta , 

Che imnieto ncè nasciuto no cetrolo*»' 
Lia bidè e' ha na Fica troiancll* 
Nce «poma a cotneciello lo fatalo: 
Vide eh na Lattuca morrarella 
Scire la Falanghina de Penalo- 1 ' 
B d* no Milo eciaoccolo , o Amareno J 

Pene de ceso echio ca n^è V arene • 

. - * . 

*7 

Spallrre ho dc'cecoaee , e mofegrtarìe * 
Pregole de Cetrob , e de Cepotle , 
Quatre de mercoIcHa, e traforane, 
Conti erte dfc vorracce , e foglntnolle t 

v Pe mmieto no gran frnacio de fontane 9 . 
Che (fogne banna Tacque «corre. , e bolle * 
Una tra rautre ncè de fona granne t 
Che- pe are Maacerone B acqua apanuc • 

it 

He tane tre me fece abbeverare-, 

■ Aaaò de tre mentre io* me potere > 
X la tpiintana correre , e provero- 
Co torte li Poete , e Pocteffc : 
O acque spotestate , o acqne^rare , 
Acqac oV gran verri* ( citi to creddft t J 
Che a ttboetb Scampato nuovamente 
foir «lo 1 Potrà tabacco aaielteftte.. 

Eccotc eterno ino ariete , -e Lattine ; 
Citato CeciKane, e Proveniate, 
Vccco «dentò mattate Sciorenrine „ 
Che cantano ad Apollo li ari vale ; 
^MBroablìato- cehitl de tre- marino 9 
' Cà are grati*, eh- ariette , appeto a* malo; 
Dietimo che <H ltorc> entra ndozzana 
K omino**» Attorto v 4 eoe* troppo etra** : * 
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Me de'cheflb le correrò- lo Taflb , .> 
Lo Càrneo, lo Rota , e lo Tansillo-, 
E Sannazaro fece gran* fracaJTo , 
Ch* a fare a punta nce mancate tantillo f 
Io co sta apatia subbeto me latto , 
E dico, eila* se bè so pcccetillo , 
Aggio armo- de no gran ne , e pe natura 
Maie de nullo valente appe £aura • 

M 

Co Uecienala d § Apollo a sto pajeae 

Po vedere chi vote allegramente ; 

O Spagmiolo-, o Tbdiscoi, o sta Franzese ; 

Vasta che aia de micreto, e baiente: 

Ca lo Sommerò eh'* fare se mese 

Chest* acqua de verta tant' avellente ;, 

Pc tutte- voxe fere k fontana ,- 

Hfc schitto pc li Grezia , e pe Tctfeana, 

Le Muse vanno- dove $o chiammate , ' 
Ca nò stanila co bitte co* lo suomnuento , 
E quanta vote a- me t» so- nteccate 
Cose hanno Atto lustre eonmv* argtcnto ; 
Le parole de Nepole mpaslete 
Non sengo frete mìo d*oia»pommieitto> 
M*>de zuccate e- mele, e* famme to1* 
Se- fitta* è tutte lengue canaavoi*. 

Ma cà non Mb niente quanto dica ; 
Mentre che Apollo no V e* e pe mtJt> 
Ed ave gusto, e- sta buono co mmàco , 
Pecche hékt vaie de lo- fiscale? 
Co le chetate vostre H>w>a me Attico- £. 
Ne oc* aggio che spartire manco tale ,- 
Io scrivo cornino parlo , e la- fortuna 
Po pónete a me paso £ a> le Luna ,» » 

Siano 
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Simo tute U mostre e «pinci , € «nepaoco j 
E f Ostro, a F Astro: e cotillo » e c*tell* » 
Ch'io pe me tinto non ne voglio manco 
De tane' isce bellette na emacila ; 
Tanta patacche evefle ad ogne Banco , 
Quanu aggio vuce a Napolc mia bella # 
Voce cbiaauite eie là maglia vecchia r 
Ch'anno gran forra» ed enchteno l'aurecckia* 

a* 
Ecsponoerc voleva no Toscano, 
Ma lo Bernia , che stava (là bacino * 
Nmocca k nieee sabberò la mano, 
E difle., egli ha raggino quest' ooniccino t 
Appricflo se no venne cbiaoo chiaao . 
Cesare Caporale Perogino ., 
E me tirate, diceone «atta franca 
Da ccà» e dò Uà, se no ve tempo a'aMU 

Quanta reqaoHarel «punta nfcttamieote i 
Sbattano Moso», viene to co manico, 
Ca le parole soie eoogo tetonunteoto # 
Ed io te voglio senape pcd'.*OHOtco ; 
Trase dove e li Eaoinae , aggio F auiento * . 
E ;taee a pe lo chiatte, o pe lo vico, 
Ca poco asporta , o so net saie west»» 
De pannò de Grageano , o da YoUntO • 

Mentre aerosa! dicea lo Caporali» 
Arrivate e lo Fonte <Pvga*«o, . 
Dove se atea lavanoo li pedale 
Chilio , che «ddefccaìevlo ttolisen: 
K^ntte canaonoo cietto «atracale 
Stcva Andane co k» Tracio Arfeo 9 
Àspcasanno cfac F Aseno poèta « , 
Coma»', ne* dui» t cattile mne* * 

U 
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Le Miue mut ria ntnoino. a veaae ulti 
Li mantetinr pe ec io pagliare» 
Ca le Mote perai venne* tornite # 
Quando da vaio veleno cantare ; 
Io pe cebeeto vedere Uà ine mise. 
Ma ncagno de moneta, ecco rpUarc 
Quatto foenuna tao de ekco nakco 9 
La Vaiafleidc , Gallo, Roae , e Micce. 

Ma chelle , e l'antre ebe toltane tjpelta* 
Avenno fiate ca- oo oc* era taglio » 
Se soaero, e acacaro ckclla festa, 
E de Io canto scompcro lo ataglio l 
E* me -vennero a me pe ne roenesta ^ 
Li quattro libre vierdc <ommo baglio» 
Che servono pe fede de Noterò 
Ca le Mute co monco prauecast* 

I© 

Io atoppafatto de vedere cheli©. 
Cb' avea veduto, diflè, # Caporale» 
J4on oie fare vota io celle v ut Ilo, 
" Di coflimo fa «te ccosc esanimale ? 
E dirame a* k cavallo « o s'eie aucicllo ; 
Pocca Jia le aeelle ebe buie ehiarnmat* ale* 
E' no ciuccio dific ifio , e & ate ppeove # 
Pe pre veleggio ebe le deae Gè»?*» 

Quanno cMle Gìmmtc , e caparrane* o ■ / 
Uomracac gruofie de la maglia ansie*, 
,Pe fere co li Dcje a sccecxnne 
Fecero cfcella tanto gran latita:* 
Ammontonanno cfciU&gren pe***» 
Pe se ne ire fi ndel* nlettica* 
Giove li supie che atevaao reca meern? 

f chs «e aaccTt&io a. la gfleertu 

Sa- 
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Satore , Scmedeie * Faune * e Servane 
A la ncorza nce jero tutte quante » 
Latfanno mente; vuoache ,' grane , e rane > 
Clie foro, uh quanta , fra eevatte , t fante ; 
La nfaaxeria nce voac tre eemmane 
Ad arrivare, e anitre jero-nnantc, 
Pecche fecero tutte da Marchia» 
Cravattate a cierte Aaene pugtièe l 

15 
Arrivate che fero; voze fare 

La rnottra , e bisto eh 1 era aflaic fornuto f 

A la battaglia facéttc- sonare 

Ca Io nnernmico puro era aagtiuto ; 

E ae be f e poteva vrociolare 

Tutte Giove da* Uà co «e eternuta, 

Vò vedere, ata gente cornato vagirà , 

Pocca è tanto arrogante a la vanagli* . « 

14 
Li Giagante pera) a' erano puoaee , 
Gomme* ee deve etare nnord'enenza , 
E tutte quante amaigiafltme , e tuoeee 
Aspettanno lo euono* de la danza : 
Dite lo cape Hdro*, eò li nuoete 
fcrciele , io atrtppe ma co cheata lenza» 
Grève con tutte h auoie caporale, 
E buie omimce IP autre a io spi tale. 

Ma pecche- * le Bagaglio li Giagante 
Portaae aveaao ancora aaene aiTaje, 
Chiaro ,azeno de U' atetre cchiù attagliante * 
Che de T aaene auottre a' addonaje, 
Prieato aautanno ae faeette Quatte , 
E gorghiaoao aubbeto attagliale , 
Chili* de Giove , che chiato attirerò * 
Ad. aaragliara tutte ae mette» « 

. E fa 



E feeettero tante gran fracarTe, 

E tale fummo co te beffe %9 e Memo > 

Che chille voiiacchtane babuafle 

Ctesero ciett© quarche traderoiento; 

O cadette lo Cfeto , e le sciaccaffe 

De tale «ciotte , che non jove agnicnto , 

E de paura ratte te. eacaro , 

E pe cheli* montagna viocjolaro • 

37 f 

E commo qnanno chiove , na gran lava 

Arvole, e prete vrocMa, e roina , 

. Cossi mentre tra gente vroeielava ^ 

Apprteflb ogne montagna se aerasela» » 

Che de manera tale le bottava , 

Che radettero tutte » la Marina , 

E bivc a" atterrato a cheHo rnaotìo , 

E stanno suo co le montagne scvoHa» 

Ma lo Soramierò elle cfceato carnate # 

Ch* è cbsto ( commo vide J ceà prete»* * 
Giove da lo pericolo setvaje , ^ 

E lo faceete poeta Valente t" . ' Nw 
Le dio le scellc , e tubbeto volafe , 
l>ap& che ¥ appc fatto la patente , 
Che poaaà li Poete r addottorate , - 

. 'E canna' aie vitto poemme sfato* e ». 

Ì9 

S' avide voglia farete Dottore 

De li poete che stanno Nparrtaso ♦ 
. Pe fere viene a tutte «piante Tore, 

E da coppa f e da vascio , e fotte , e adato l 
Se vwoie eh* iffo te nnauze • e feccia noie » 
Dalle sotta la coda qnarche baso ; 
Ma singhe accnorto frate , e stamine attuato 

tfeanzaie vela qaanno scioteia vienso » _ 

Io 
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Io etano eroica dire pe reapost» , 
Ca noi* me curo de m* addottorare j 
Ecco lo Malagna» pe la posta » 
E corxemo dW tra* a aera vaccaia; 
Ca poruie ad Apollo na composta » 
Che pe pane d'agrctf» ( o cote rare) 
Ne* erano a la spagnola le edutafte* 
Li carosìell* » le ecoppéue , e smese • 

Apollo Teppe a caso*, ed ordenaje » 
Che stami* , atramm» > t lieta* se la dtfifi » 
E la bella composta se stipale 
Pe qutaao sperete l&ua presa scade* 
Po se sedette • tavola. , e> msgnej* 

_, Gran coee* osa Ira i*ajtta*> cesie alletti 
Dìnto li. sftaccat om svaottoaet* „ 
Che lo> Cocca)» avevo toccaste» 

B mentre i0o> le atteso, se liccava r 
E autaocra aitare emana Sfottateli*; 
La Serena de NspoU canta?* 
De Contratti* n* orata Villanella:. 
No detto IjMaUoaardo le sonata 
L'Arpa , eh' tflo aocaccteic filinosi » • beli* ; 
E pe rare coaaierto aCue echidi tonto 
fonale 1» sja j a jcj oa t «tospà tann»? 
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Scomputa oh* àppe Apollo de megaare ; 
Non oammm fama» eierte eaanafttve 9 
Che. «te fichfrr I» panie A t crepar* 
Teneao) p* graiuieaaa 9 t pr (Urtate*: 
Ma quanto vaerà «latto pr campar* ,- 
Omnia fanne I» gena» echio tapute r 
Jexcmo avi» pbcatne » lo Teafcllo ,' 
À baita* etèrea*» le> vodielfcu 

Dare magnato a? enaa airie pupill e; 
Da Io edafc, 4 de le? meato ee ptrhjr; 
B me difife uno, *» da <Mr carfiat , 
Ca ne coca da a i m a t eu ne* ea)c*t 
Pocca te piavi» Vi ce oca nnevia* 9 
De apuane* par fo aamno vippce* ajr 
Cromare., a Orice*, ed antro cetaceie? 
Quale te pare I# eoiaà mcgi*> tia» * 

Io aia telette tanno ebregogoato» , 
Non aaeafaaM et aaeieae kit rcepoat». 
Ma qaaaao' ocapo- itfappe aAaif reepeto ; 
Fica armo , a diffe co *a facce «ocre-, 
No sdutto jio tari , ma ao «locata 
( Se tu Aoa ckmracllirc > frate apporta, 
Ca fiòV mie viro, apre f areccfctc , stente. 
Lo mefiti» è rialto, che jkn» aaHa aieexe* 
* Aia 
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Aie raggione rftdfe ilio t e ce prommecto * 

: Ct tenere e e puoje otntna facceli te , 
£ boglio mantenere, eh' è no becco 
Chi Jo contrario «lice , e et ne mente ; 
Io' pigliat' armo pò, niente antro aspecco 9 ' 
Pe bolere mottrareme valente, 
£ dico , ora decite «tate a tonno , 
Chi è la cchiù cruda Fera de io munno? 

S 
Chi diffe lo Cesvicto , e chi k Lonzav * 
Chi V Urto, chi 1* Tigre , e lo Licite , 
Un 9 antro ditte , ed io nc'tppoato rv'ontt f 
Ca chisao è Lapo; o povefo Vracone, 
lo le rcapote., tvifle na cajonaa, 
tieie prunaia , e studia Versole f e Jaten«» 
Ca traove commentato a tutta botta, 
Ca la cchiìr cruda è chellt, che n' è cotta. 

* 

Stoppatane ,. ed monete f ettaro , . 
Quando' accosti trincato me. veder** . 
E l'uno all'antro nracce te ramifera, 
E no poco tcornate te totero; ^ 
XiO Caporale mio t 1 et ette t curo , 
. Ct m* era ammko , ed era a Antico tei% 
E tue portaie cod 1 \So fi a lo Parco ^ 
Addovc* Apollo jet tiranno d'arco i 

7 
Era lo Parco no bello ctardino , • 

• Che Pardo M che Ranci uose de Cattigli* ? 

Che» Scarta de Casetta , e d'Avellino- * 

Dove betogna rare arco le cciglia? 

Che becino Scioreota Piatolioo 9 

Che., la natura fa ghtre a la strigliai 

Tutte chifle tò niente a pietto a chtsKK» 

M* M lo csedaaà chi ào.l' ha bino. * 

Valfc* 
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t 

Ysttunc peccerilfe , t montagli clic', 

Voschette, macchie, e sciamine vide, e stagne, 
Ccà sciaurejano Rote mosca* elle , 
Ltà t* allegrano 1* nocchie lì papagne 1 ; 
Pc 1* acnoa Anatre , Gigne , e Paparelle v 
Lieparc, «Orapic tò ne le campagne 9 
E pe Sferre » é pc Ggrutte , e pe Siepaie > 
Ogae sciorte nce chiusa ò" animale • 

Martore a baonne cchiù , coniglie oh quante. 
Le Zoccole , e Foine a mmorra vanno , 
Puorce sarvagge nce ne vide tante , 
Ch' a contarcle manco vasta n' anno ; 
De ciervo .ntise ca seje enne munte 
Me' erano alàie , ma pò facenno danno 
Febo le deze ausilio , a pena avenno 
Tiempo no mete a sareeaaa coglierla^ 

io 

Li poverielle aflrirte , e desperate * 

Non trovanno recietto pe le sstrVe, 
Ch'autre animale avevano accopate 
In cojeto poiieflb d'acque, e d'erve: " 
Facetteró conziglto , e consonate * 

De dare fine a tanca pene acerve, *• 
De pare accordio resorvero. n frutto %v 
Cercare e le Ceka servo coanutto . - • 

ik 

Mannaro Mmasciarure , e IP è la sciorte 
Sore carnale, ed hanno sfattone 9 
Ca li Sinnece Taprcno le jpporte 9 ' 

E acconlteno co granile afrrcaaionf ; - j , 
Chi dalc ai! 9 arte , e chi se mette nceete, * 
Chi deveeta saaaaro» e chi boHonc, 
Nzemma ognuna se nnustria pe campare , ; 
E fa ogae Ctcrve cosamo tede- fare. 

Npoco 
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it 
Npoco riempo mpreaato, + pecche apiflo 
&a <mmgenaaioae fii k> *a**u 
Fecero razza 9 che tettai* «nmMto 
Ogne mèrito 9 e ine tomaie .magato <# 
Ca nullo figlio è timele * *e ttiflb * 
E e? ommo awee la fecce co lo jsmo 9 
Getti foro acomanae de gemere * 
Ch* accideAeie «te* k fmogliere» 

Ma so Miedeco boom» v «e Iettata*» 

Di/Te» vuota eie minano» ca «chiù bota 
Sto mmedeeemo «etto a 9 è trovato 9 
Ca Io peneaero grenaemenae potè; 
Quanno le «cerve avite Tuie «arcato; 
Se bè de IV nomate*' etano rtmmote, 
Puro peazenao a illoro fosmuaent** 
Ve marni* li figlie 4c&ecme S 

Chetto mancale I* irraggia tjawrctxale; 
E a ificcagUarc aliiegtQ «ognTtno torni; 
Poco a poco k fotta* rbeatiak 
Se perde»-* nullo cchiù naice *o coma; 
Pur ha non aaedo che de 4' animale» 
Ne pe «curia t o vregogna jnaie te team*; 
Ora tacciate ano, 9 gente :pacchianr, 
Pecche ao .tanta ckinrc «forane amane» 

Ora a Io «Pacco mo tot nanne a ghite V- 
Che de tant'+aemak <à aippo f e «chino 9 
Che cierto ride eoe* da «sopire 
Ped' oche tarata* * tptd'rognc .eaatmioo': 
Trav ilWc , aito» mo te .vnok ittoatltrt, 
Mcè no giuoflb 9 e mejak Jaèmao 9 
E nte eantaro tckrto ao aaopoee 
Ca chifc jaca ai trhractht eh» Axtora . 
! Eri* 
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ve 

E che no juorno atea co lo Solcano 
Jocanno , e che le dece tchiacco matto « 
Chillo pe fdigno bello anta la mano» 
Tuffo no acoppotone tonno , e chiatto ; * 
Torna a ghiocare, e mentre «re pe mano 
(Se ferma) li' antro bello , e digno tratto r 
Le iene mente , e tace pauroso, 
J£ mettete la mano a h> caroto. 

Fu d'Apollo » e de ll'aotsc che bedero 
Tale lo rìao , ch'ndeta crepalo. 
Ed accorò redenno ae ne jero , 
B lo Gattomaimone affine lauderò x 
Kfine Io netto de lo munito /è acro, 
Quanno ubo ave lo Panato a paro, 
Dorè no tchkn> l'ommo sape, * n tenne ^ 
Ma n'Ascuo peni scorie , e oompreane • 

x* 

Po camminanno no poco cchìù rotarne » 
Vedenno Apollo -ae l' addenocchiajc 
L'animale, cfae etnanunano Alifante , 
E fa ctóllo che Alcippe .già £gUaje ; 
Apollo pò .pisliafe , ma co li 'gitante 
No setpe., che li piade le ^waje , 
fio terpe, eh'» le guerre Marma* 
Figlia jc na VajaAeUa de Romane. 

No Ltfwo pò venne , eh' a la guerre 
De Serie ave» figliato na Joaunente , . 
E pe la coda chillo serpe afferra ,< 
Che coàtmattere naieme ranno prence 1 • 
£h*agn'animalc , tebe atace Ili merra » 
Pe lo gotto d'Afollo anda , e aleuta t 
Po na Ciaccona na JLopa abbattale, 
E Jfii cucita dm ftnmnlo aJloMjc. . 

* Cchiè 
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io x 
Cchiù omnte dinto na ceri 1 acqua Cresci 
Asciaiemo de Ha no ne hi e no squittirne 9 
E dittero centanno a la todesca. 
Gotte morghe mael bonnl pattone ; 
E feccto ad Apollo na moresca v 
Che le piacqaette , e diole no dandone , . 
Ch* erano figlie, «'-io non. faccio afrore, 
A Rita figlia de lo Mperatorc» 

Cocciol?a/iQo vennero li cane , 

Che coram'ajicielle pe 1' airo volato 
Lo juorno che le. gente Maomettane, 
Lo grap CostanteaobboJe pjgliaro ; 
E difteno ad Apollo t co lo ppaoc , 

- Che le devano «corte sapea amaro, 
Pacche li panettiere marranchifie « 
Macseavàno a lo grano li. lupine • 

ti 

Chi quanto se vedette porrla dire 
Pe tale Parco cose mostruose ì 
Ped* ogne ptazo te vedive scire 
Da ridere , e crepare dento tose : 
Ccà seme capo V omino vide ire , 
Lia co doie capo 9 e doic corna ramose • 
Chisto ha facce de cane, o poorcó, e chitto 
De varvajaone, sporteglione , o grillo. 

Ne* era chi echino aveva n' nocchio nfronte. 
Chi pe patte de v roccia avea doie acelle , 
Chi granoe, ejgruoflò, che parca no monte, 
Chi tanciHo , t rejea co Je scanreiie; 
Uno aveva le ggamme neieme agghtonte , 
N' aiuto te braccia boghe fi a le stelle , 
Coi! lo pare no voje v e chisto ciuccio » , 
Chillo Yorxacchée , e chisto toast** alticcio. 

1 Me 



•>-*:•, .-T 



« A M T O a xej 

Ma tutto chesto niente me. pirette 
A fronte a n' omino de facce lionati , 
Ch 1 atea doie leogue mmocu , e ncc facette 
Vedere cosa da nullo pennata ; 
Tutt'a do riempo, co 1' una dicetee 
Na scoria , « co cheli' autra oa cantata 
Fece d'.aucìelle tanto prcncepale , 
Che parette d' aucieile natoralc.» 

Da li canape felice , che pc scierto 
(Dille) co doppia lengua se raggiorta , 
ìo so marmato a l'aocorreono forte 
Nname a bostra ,*»agrtifcca corona t 
Pecche sentuco ca ped'ogne corta 
Poto a dai* lengue parla ogne perzona , 
Te pttsaao , che facce banno Regio t 
Che nullo aflurpe tale prevclegio « . 

16 

Ch* a nuie ebùto è no duooo natotele» H ; 

Con che meglio spaldcca la- niente » 
A l'autre cjc arte, e se -ne serve a male, 

_ Che s'una è dece» fanti* è pò rognente; 
Leva» Signore mio , st f, **an*a tale . 
E nò lattate apotchia de sta geote » 
Spararono* te pregò sta canaglia 
Che muostiose» e da defeto caglia*. 

Chesto scoiato Apollo, unno ramo 
l»o pernierò a Jtescofaae dichiara» 
Como*' aggta da jettarc chi (lo beano* 
ìBò che fate sa la Tareosar*.; 
Beco -cieoao su tu stordire **aao » 
Beco ca grida ad anta voce , e chiare # 
Coste ogpe jpéecQrìUo a ito ciamuwsUo, 
B corse «n amstopo , e fa xoùeUo. 
CmiH T$m.L I pie* 
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Dice» non sia nesciono ommo virente 
T>e qual fé vogl _ conneiione, e stato, 
Che paria co doic ltogue doppiamente , 
Se no nculo a lo mimno e confinato; 
Ecco no strillo r non ne «accio niente : 
Nchetao n'antro greciglio a' è levata » 
E a Febo dice Avidio, benaggia oje 9 
Curre ca no sommiero è fatto voje» 

Sarrà na metamorfosi de tante 9 

Resposa Febo , eh' aie raccuoto , e scritta 
Se non vide lo vero lloco nnante , 
Lebreca , io mora pe non ghlre a mitro; 
Cridcme ca non so. quarche gnorante , 
Ca chi smedolla chello. ch'aggio ditto, 
E no U fa la mntidia qmuche bota** 
Trova lo ssale dinto la cocozxa » 

Va Febo a lo remmor* chiatto chiane ; 
E trova l'ortolano da Uà muorilo r 
Che "botea - sficcagliafe no. toscano ( 
Che U acaudata 1* uno, e, V «otto caorao ? • 
Ma quanno vedde ApoUo tenne -amano , 
Che no Kavtfle fatta quaeche scuovno , < 
Se bè ave V nocchie coniato na cerner*, 
E l' ammanacela , e *u«ucta, le dèmi* 

3* 
Apollo , che Matte lo motivo , - 

Comm'a Signore saputo, e ptoalenat» 

♦Volennox, che nn' aterno fenga vivo 

Chi ncorte soia *eace omrajf valente : ♦ 

N Zennaie lo SeìofaWtmo eh' età ercivo , 
Che se- iteeecafie ad iflp reme rente v > 
Chiamata pò |f onefaio , e V addommana* 

- - Qua.1* è la spina , che le pogne scanna » * 

€i« 
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Signore (disse) io tango ommo aorato ; . 
Né inaic fice la strata de Gomito, 
Maie Martino da nullo foie ciuaigmato ; 
Maic pe oq Cicrvo fui e mostrato a dito ; 
Mo sto Toscano , due aia strasccnato 9 
Co st% scrofa, che tene lo prodito, 
Me vonno fare muorno na cartèlla » 
Ch* alloggi co li piccote a forcella* 

3* 

Ntennette Apollo» che se volta dire, 

Ma pe non dare scannaro a le ssore. 
Dice , mo mo lo canto puoie scompire i 
Gh' io pozza remmediarete a lo'norc : 
Tra tanto a lo ciardino tu puoie ire, 
Cuoglic facile \ e torna fra doje ore; 
Partuto ? «Mamma *' .parte (a fooglicre, . 
Q im sròfpo^io d* filo v.o sapere . 

Diffe eiTa , puro che- ine aia «errata 
La vita , e ciac ta facce da signore i 
Te>jafrà tutta quanta scommogliata 
La chella , che m' ha ouosto a sto remmore ; 
Sto Scxorentino , ognune , co pa varrata 
Din^o a le cchiocche m' ha Recato aminore 9 
Tu saie fo mulo ^à capcùato 
Chi è , ca manco a tejtafiia perdonalo ., 

Io mo, che non potea cchn^ atjpnqfare 9 • 
Ca creacela ogpe \ghiuoino l'appetito, y< 
Pregaie st'òjnmo da bene , che raspare 
VcJefle de ita rogna lo prodito ; 
Ed iiTo, eh 1 e niastrone , e lo sa fare, " 

- Non vose refotare lo partito , 
£ me dille , eh' asciaffe tiempo , e Iifoco \ 
Ca i'/wqaa,' |ffo j e «ava a unto fywjo • 

I * Ma 
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Ma pecchi Miccariello sempe maje 
Me venne appriéflb-, e canzo no me deva, 

* Tale milizia a chisto nfrocecaje, 
Che finanze ad iffo fare lo ppoteva; 
E saglire a na fico F ajuraje , 
E le d^fle, che quanno me vedeva ,- 
Che Uà «otta a mariterno parlava , 
Dicefle commo chi Ilo me mprenafa. 

Fu dittò, e fatto: id chiamino Miccarielto, 
E chisto dice, tieate scostomato ! • 
Non te vreguogne fare io vórdieffo 
Co na mogliere a chisto scampagnato' 
E ncapo le tirai» no ficocicllo , 
Dicenno fine da lloco stregognato . 
Miccoiriion sape no che V è sonato , 
E dice a die , che <f è > chisto è mpaxwrto* 

3. $& 

E' mpazzato na càfece, tu «chitto 
Non saie quanto sta fico sape fare : 

«ì tu vide co nimico uno ccà fitto, ~ ^ 
a Uà detto dirraie me vo> mprenare ; 
Ora "sagHcncc ncoppa zitto zitto. - 
Mo eh' iflfo seenne , e bidè che te fare , 
Saghe va, ca dirraie per vita mia, 
Ca chiflb fa co mmìéb vescazxia • * 

E poffibde éheflb' iflb decctte ì 

Nò lo ssapea , lo boglio mo vedere , 
E sciso che fu chisto, iflb sagliéttc, 
E nuie duie jace pigliavamo piacere; 
Ma quaooo da ila «coppa tflo vedette', 
Difle (oimmè) chesto non è stravedere, 
Chesto é lo vero, ferma trsdetore, 
Ferma , etf a cotte dtfie caccio io core . ' 

Su 
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Sta ritto , io le diceva , eh' è la fico , 

* Che fa n* affitto , «a pò »' e lo feto , 
Tu saie cornino diceva chisto ammico 
De te , che non re |eva pe pernierò : 
Ma teiao , cke parca fauao nnemmico 
Trovate carraio ancora Io sommiero, 
E compriao , ma tardo , lo corrivo , 
Strilla « e boia de nuie fare no crivo . 

4* 
Noe riae Apollo , ma no speporaje 

* Pe non dare cchiù armo» a Ja trincata* 
£ lo Poeta impresone mannajé, 
Facennole na bona abraviata ; 

Po la fatua mogtiere connannaje , 
Che pe tuttp Paroajo aia frustata. £ 
Sì de la fico U fatalone 
Non crede» Micco , e fa remeiuonc • 

4* 

Po di/Te, o li cfciaamatcae lo Franco ; 
Che bangi co lo Modio nconipsgnia • 
Ca voglio » che dcchjar ano a Jo rnmanco . 
£hi lo cornuto ,. e che lo cuprno aia ; r* 
fton ae venna lo'nnigro pe lo ghianco, 
Ch* io pe me tanto so de fantasia » 
Cip non atenga de 1' Boramene* nome 
i»a vregogna a le pettole accorciate. 

44 
Pare , ch'Argicnto vivo aia lo Norc , 

E aria co la gonnella coramogliato , 

E te a quaifhe gnagnina vene omore 

De ae ì* autare , aia spa,rafonnato ; 

Che eòrjna ha l'omino se Toro , © Tamnioai 

Chella fa acirc da lo aemmenato ì , 

Oh a* ilio Te dà canzo, e 1' ha bollito, 

Tanno aia n'arca becco , arce cor auto , 

• m I | CAN. 
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VEnuto Franco , (e Mbdfo a ht presenzia 
De Febo , prunté'aflaie pt lo servire» 
Fecero a la spagnola Remenzia, 
E cjie commanna stezero a sentire 9 
Lo oualc aprimmo fattole accogfienzia ; 
Le di(T^#r chi tfe morie ine ?apc a dire 9 
Pe cosa eh' a lo monito affile taaogna 
Se Tarett^le ccorna sia vregognat 

i 
Franco retane , !ò «ohgo tfe patere ; 
Che l'avere le ccorna aenga note » 
E te lo fifa tei o co T uocAk ^bbeàt&t ; 
Pocca ine lo ccommsrute , o gran Signor^ H 
Se lo cchiè et ii Dèfc pe le ttenert 
Fecero evento mbroglie a tutte f off, 
Eccote ca % ccorna aò aerate , 
Pocca li meglio ©eie V hanno portate» ' 

Tu saie ca Giove , eh' è lo capo -ilota , 
Quanno se nnammorafc d* 'Europa tetti « 
Non se facette na chiapperà d* oro , 
O comme potè , na lucerne stella • 
Ma co dorè corna «e -fece no Toro, 
E portaiefa a' cavallo senza seria: 
Stiaiarino , che sia meglio a chi ra fèsta 
Portare coma 9 che pennacchio ntcsta • 



Qaap. 
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Qaaitno Acheloo facatte accostino* 
Co Ercole ; de ehm éc pigliale scuorno ? 
Fuorze ca lcvaM / ouone secozzuoc. 
Che at omma cato stìe echio, de no jnorno? . 
Non se curate de cneSe , li. premmune 
L'abbottato» pecche peidie no cuorno, 
£ se tenne, peaaente, e sbregognaco, 
Ca sciatto co M cuorno «fa restato * 

t 
Te saie ca- fra k ccose cebiù notate, 

Che. a 9 asciano a lo legno de le stella , 
Eje.la Lana, « puro le so mute 
Ogne mese fi no le corncccUe ; . 
E non «latria, le ccorna nnargentate ì 
Pe qaaaea «o.Uà itcopp» cose belle , 
Ed autfo , e tanto diccno a lo tuorno 
Co lo Tatuo, Aliate, e Crapccuorno. 

E jpe Jt ftsotefce Pano, e l'aare gente» 
Che. le vacano eppr ieflo a tutte 1' ore * 
Quanto se tene ognuno sfa potente* 
E a -pedo ehauppo pattare lo Norc? 
E pecche i pe le «corna aolamenx e , 
Che da la capo eoa apontano fora : 
Àddonca -te co tanto cosa bona , , m 
Morato e ani 4c corna, te Morena « 

7 

E pe lo Monna quanta Rrl famose 

Nce foro che le ccorna le spontaro^ 
Che* no Khicto no stero ?regognii*e * . 
Ma chi nocete , e granne se stimato; • 
'E quanta «ce ne foro mmediuse » . . \ 
Che pe 1' ««ore lloro spantecaro ì , 
So octtiÀ de mille, e gente de rechippQ, . 
% afra f anace 4c TaUa io I£re Ci&ao,» > 

I 4 Lo 
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Lo qnale de l'avere, desioso 
ftcetre de Tore na guerra vedeva , 
S* addormette de tctorte golntto t 
Che qtf aan© te acetaìr le cento* aveva : 
Po tcmpe che toccava lo caruso, . 
Cchiù fiorato de 11* aotre so teneva » 
E peccete no te fodero arrobbace 9 
De corona le muffe «or p iate * 

S&^ dìfe Apollo, «te rraggfane vere., . 
Ma chiHe eh* ole se ctùammano cornato, 
So. dulie e* hanno triste le mmogKere, 
£ fanno che deventano papute ; 
Ma ch*aggiano a la tipo corna vero _ 
Com mo chiffe, fimo chi l* ha bednto* 
Per rò vorria sapere commo 9 e quale 
So chiammate cornate chidh talei — 

io 
5* io non me gabbò .Franco responnette l 
Ogne ricco e potente, comm* a saetta 
Co favore, e denaro actefto mette 
Concj ave, e presta la/ moviere betta ; 
Sformino chclic pò , firnao banchetto , 
Ed hanno seiripe chieda la aeafzettar 
Le sjice pò chi -sta reccheUa vede, 
Cicrio k> taoritocopta isso pofièdo» 

it 
E $' ha Io cdornocopia , co raggiaste 
Se \t pd dire , che cornuto m ; 
Non perrò dico sciatto a (e ppàrsone, 
Ch* acquistato se i* hanno pe ssa> via ; 
Ora sentite mo Topenione 
De Modio , firorze vàce co la- mìa : 
Otta, dicetté Apòtfo; e Modio priesto 
Àce^oamfnaie qoinno fa jnw> * aìet to . 

v Signo« 
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i 

Signore ApnRo mio , fb de parere v 
Che li ranco ammarate , ed abbonate , 
Che non hanno pc male de vedere 9 
Che. le àiogHcre le siano trottate , 

/ JQaanna facenti tanto gran piacere # 
Da 1* gente cornute so cchiammate. 
Pecche tanto cojcto, e marno è fatto» 
Che de toje te pare no retratto. 

Se me durate, le gente valorose , 
Che non vonno ate cose comportare »• 
S* banner mogljere pò prorlèdiose , 
Che nn'ogne rauodo nce le bonnó fare: 
Mentre le fratino de muodo annaecoce , 
Che maie non se ne potérto addonare , 
Pecche raggiane e (Tenti o scommoviate * 
Poro becco cornato iflTo è cbitmmaeo) 

Mo ve lo ddsco,~da sapere aggtate, 
Che qaanno Bacco li Griece faureva. 
De tutte* ^aante V antro gente et mate 
ìff<y auto a lo dduppie cebiù tatara. 
Le gente Greche , che non fesa sgrate , ** 
Ed ogn* ano laudare lo verteva, 
Pe dire ch'era no valente raro , 
late* cornuto-sciape lo chttmmara* f 

Pecche cornato tanno voice db *> v 

N' turno forte , 4 baiente co la spetti > 
Ora mo quan'nn è- n' ornano tipo ardirà 
* fioccala Mente de tutta n* armata , 
Ch* è n* antro -lacco volenno scoprift > 
Se 1* ave la mogfcere Ta cannata ; 
$acco connoto dire hannb ♦duco , 
Et) ftann» ditto <W e- Becco aomute. - 

1 ; Me 
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fi* 
Ma cornuto non è chi non cooteiHQ, • 
Né dacc a la moglie** accaaipoe 
Farete ncarta pecora patente , 
Commò de Cornovaglia e Cainpfaj|t\i 
Commo quanno ped' e (Te re valente », i 

Che /ralla ace le ffaccia, ha openione 9 . 
O pecche la moglicrc sìa «orata - 
La gabba » « Afte* awpe a la *qi*it4» ; 

Pecche v aia quanto r*oit .grafia , e bona ♦ - 
Se a e .ne a «lita , e no le vegUa «acW^flp f 
Ed eiTa vede » eh' iflo 1' abhannoQi* 
E eh* a sappare fa qparch' a^tro ho/fot 
Gelptia .«aum fotte la tpeaona » 
Che, «ce lo mette io cappicllo 4' ffflfiPt 
E se he faflc Òrlanno Palladino , 
Co raggiate lo chtafnnaaw Mvùm* , 

II 

E a 9 è buono* «tanto , a aeajpe ,foe 

Chello eh» date «piamo o« Jftoga , 

Decetae Àpoll* » * chc^a pv# vaca 

Dove che*** **»*,.<&* n' hftUQO f*ggÌ9Pt£ 

Pcq:bà ^ Mn»na' k ceprna U dace | , 

Ora levate st* «wfuajoae » 

Ca chi da Ja ajMgJiete aia; gabbato , 

E non «*' ia ceri» ; nm £ abitgognaa* # 

Àddonca qoann«*a #ci afa ajpastaea 
Vo fere popi* «ball? , che o * 
Ava^d^àren^tttaa a* casata* , ; 

Che no. aWha corpa» arregog^^ * 4caga»g ? 
E la fetta** ha da effee* JMtoiawMtfa 
De no marito» ch'i notato , -e ghipffo * . > 
Nò nò , aia iataa -ad offa «a* v*cf flgna » . i 
Ch' ad fgn* «licitilo e fot^a* caaqgna* ; 

Sta** 
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Starni fritto io ftre de Cercatila* 
Ch' atea, pigliata na ritogliere bella , 
Né lo voltava niente gelosia , 
Ni le faeea sospetto l'aricarelia, 
Né te curava fatele la spia, 

« Tanto Pavea pe bona» e ntcraprecclla ; 
E 1* pareva potere furare 
Ca manco sapes 1* acqua atrovoiatc* ~ 

ai ' 

Tanto cchiù eie no fuor no stanno ftchictea } 
No schiecco te mostrale, che se vedette f 
Ed effa che io fuoco 9 e tre rapo aspetta * 
Mostraie n^ gran paura, e se sorrefle, 
Chi è chisto? (disse) oiminè , jettaio, jfita. 
Ne? è * # onftno , € non vorria che me. vedette, 
Cchiù priesto jne sficcaglio cor no spito. 
Ch'anace tae'vege màie, che m sparita. 

At 

Lo Rre dilfis « la * clreata è fiorata, ' '* 
E ne Steve contento, e eodes&tto^ 
E a lo etèttiino avennola portata , 
L* ecciactiorvo le fece n' anno «ratta ; 
Ch* a ut pescherà eifennose accostata , 
Difle , sjo stongo ccà pè ntrtio patto » 
Che non me vaga se pe edotte n' esce i 
Da st' acqua ni rarfoncMa , o qwtcbe peaot; 

Fo se vota, e bedemro' uè Froncflta 

Cantare sopra fi' arvòlo de chiuppo? *■ V 
Dice se at* aaceìloccio è. tnascofillo , •* * 
Io me me scippo rotto chisto tappo» 
Ca non *ogrio roaitf girante , o ffeccerilb * 
Che die co 'l'uòcctiìe a chisto note muppo, 
iammoncenne *tgrio*e% oiafrmè, so mortai 
Ca chesta *&• eoa* <fh* a io no** sBfWtte*.. 1 
. 16 Stea 
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Seta de ebeseo lo Rre tatto pretti». 
Peniamo aver* <ia nftogtiere bone 9 
E deceva frattmiio ntorfato 
Co chi de le ritogliere k la cotona; 
Quinto ched* è , ched'è, s '-ascia ncappat» 
Co. la cchiù (anta, e }a cebiù gran potrotst, 
E trincati, e fo;oaa» e «grata, e cri**, 
Che pe tratto lo menno te aia vjate « 

Pooca aveva fi a binte danrmecelle . 
Che le davano muorie cannavate . 
Ca ai bè co. le mezze a canestreUe 
Cornino remmene steraho venate : - 
Siano ratte aotta le ggonnetle 

Li ^meglio omcolane, e cebiè tregtfaté, ! 

Chesta donca a lo Rre vregogna cacet 
Sbregognata tenga cflacke Io fiàoe* 

O bella cote chele gente antiche » 

Che non erano tanto scrofolose. 

Ma de fare piacere tant' atomiche » 

Che lineano ocommone catte cote : 

Saie V a Romana le gente so podidie 9 

E ae fecero legge ante , e foroote » 

£ botava ie gente cchiè fiorate 9 
♦ €he le naagtiere roièro prestate» 

J*7 

2oè , «'no* P atea eie non mprenava, 

£ n v antro v e hi affine figlie le faceva » 

Chiato a cbitfo la toja ie pretta va, 
, Pi n tanto che ft* ematico figlio, aveva; 

B 'fitto c&etto pò se la pigliava, 

Jft cchiù norato affate te ne tenete ,- 

CarooV a Napote tpifa le ccommar* 

lift JgMcot» m aoicno torretta»* . 

O 
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O me dirraie, fa quarcj»* bozxaechione , 
Quarche pacchiano eh* a la bona jeva 9 
Che mettenuolo dinto a no cestone 
Puro commo^ asciale contento ste va, 
Vote capite chi fa lo gran Catoae » 
Sapite ai fa «apio , e ti valeva , 
£ puro la moglierc Marzia bella 
Prestate # comma se folle ciucciarelia . 

Pisigtrato Tiranno, fa d* Atene* 

E si.be ca Trasibolo vasuje ^ 

La figlia , iflb fa canto omino da bene , 
Ch'aUcgr amente nce la perdonale; 
La mogliere diceva, o mara/ rocac , 
E commo la rotnnetta non ne fajc ? 
Disi* Ida * eh e» •' accade lo nneramico i 
Non chi vaia, e bo bene, e t'eje immite^ 

Agi Rre non. tapea pe ccosa cfciara f 
Ch'Akcbìade atea ca la Reggina 1 
E puro sempe maie la tenne cara » 
E le dio r ova fresche ogne matina 1 
E pe mostrare na bontà echio: tara , 
Pou^ao fare de l'omino tonnina » 
Nò schifo nò le voie rare male , 
Ma fece a laude eoa, no matrecaje. 

M 
E Agnato, de lo monno Mparatpre ♦ 

. Quanto de chiste scrupolc «e rise > 

Pocc* teneste <pe no granne norc 

Pigliare Livia prena de «eie mise ; 

E le portate cchìty abisciolato asnmorc f 

Che non se porta mone a. li tornise , 

Pàrennole, che (offe na ventura,, 

Cornino chi accatta* e non paga fattura* 
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A Io figliò de Stila non fa ditto 
Ct la core , che V era tanto cara v * 
Co Fumo se sbrogliava , eh* era guitta 
Figlio de ni gu agnina lavaimara» 
Ed iflb altiegro reaponnette , zitto , 
Ca aoreroa ba no nciegno * c;hc le para i 
Ca $tk cp uno , che se n* e attardata 9 
La marnosa le pò fare na colata* 

E ac non barta ,• ma dice' fo vero 

Chillo Grieco aenz* acqua accessi bravo. 
Lo gran cacato, che se chàainma Omero ì 
Che de le Muse se pò dire tbto ; 
Non ee «enne notato Cavatiero 
Recoperanno Alena 'Menelato ) 
Si be eh' era focata a Troja , e torna , 
Magnato «Teano pane de cebift forna • 

Se Vorcano è n orato vecchia ri elio , 

Se sape ncielo, epe d' ogri' autra parte; 
Se be a la rezza pigliaje comrn' aocielfo 
Venere., ch'abbracciata atea co Marte; 
E rno fare romano lo macreilo 
De quanta so, che mbrogliano le*ecartes 
Lattatele campare , ed aggia schitto 
La vregogna chi face lo deUitto. 

Pecche te ptenze , che chUmmem Magno 
f ofljs Atisantro , eh* era gran Signore * 
Fu schitto , ci* fo tao to buon compagno. 
Che pease cose rnajc fece rematore ; 
Ecco quanno- U figlia fece * cagno , 
E peno nrroglio dio tutto Io note» 
Dicette , io 4 manco Baie me ne curo , 

Vaglio parte % lo Regno aggi» effe pitt*. •' 

Àsti!. 
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Attilpojtt F*k*ofo falcine 

BC appe r\a figiia puro canttjciita , 
Che magnava , e Deverà allegramente y 
£ fu cchiù tote co n' ommo cogline* ì 
Qutnno le j e«p a dire no prence 
Ca le ficea vregogna la cornuta , 
Respose* éW*a pare a catte l'ofe, 
Ch* io. pe «e atrope maic le facci* «ore* 

Vonno eli e perda aio agre» e decoro, : 

Pe na fcnunena leggi» cornai' a biéoto , . 
N* oflimi da beat , e conno fotte toro 
Aggi» le ecouta: cbiato è gran tormiento. 
S'è chefTo» coown*appficflo a l'atea d* oro t 
Venette a cola pò e he ila «T ergiamo , 
A chestt eh' è de tetto fi a. sto juoHto 
AppriefTo reaacrà n'attira de ctfdrno* 

I* 

Venato era lo Bermi pe sentire 

Chìsto descttrao fate* 41, la ntreMice , 
£ non po&eaoo {ironia cchiù zoffrire , 
Senza tecicfttia ìilo responae ,.e dicci 
Pe sti diente , e differac scompare , . | 
Facète, ino congruo ato fusto dice , 
Che nullo cchiù se naora ropenzaipicntn ,. 
E le ?aoinu»Q . canto fruacisMnjcot» . 



Va stipate tea wicce pe le flicn * 

Appila eh.* tace feccia, Apollo unno 
Rcspqst » é* aariia echtò grnoflb atri** , - 
£ de Io fanno» affai* c<*feiù scaomo, e daancv 
Io t' aggio ditto , e n* filtra vpta dicp 9 " . 
Ca Jt flioi0giter*vf agogna jaoft fanno , .■ 
£ chi «penare *o lo naatremmonio». , 
E op &at# carnale » lo dcaunoAio v 

Ad. 
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4° 
Adc)onca qua n no n* omnia V è romarcata , 
E pe borrasca scatta lo vasciclto # 
S' ha da tenere pe no sbregognatof 
Zitto ca non avite cctlevrieilo . 
O te quarche mercante atretccato 
Pe deegratia è fallino , e dot eri elio , 
E % diga* de vregogna f ora va paté 9 
Ca a e lo ?ero: è digno de piatale. 

4* 

Se canotce ca tu non aie lenito , 

Ca àt Lacedemcnte a lo arato ♦ 
Chi n'avea la niogliere, era renato 
Ho tifammo , ed era subbeto -cacciafo:; 
E ca Romane poro hanno voluto. 
Che da P affilio sub foflc «cacato 
Og*e -Diale, a chi pe mala «e io r te 
Foffe venuta la moviere « morte. 

None mog'iere attese pigliare," 
Pecche Io matremoaé* e bona rota , 
Ma 1 omino sapio se la deve asciare 

"^Quanto -cchtù ppò norata . c-bertolosa , 
Pocca mentre* la piglia eh 9 aggia a fare 
Raaaa » t'-effa e na triaca n' è gran cosa 
Sei li figlie so peo , e stanno fitte 
A le ddogtie decapo, che fo ditte» 

4J 
Po dille bona tesa , e se chiavale 

Pioto la casti * e fecese scansare , 

Po svbbeto a lo Metto se nfroccbiaje , 

E nfracekiato se mese a ronciaie: 

L' Ore no , chi là piede le grattate , 

Cbt fc» corninogli* , e chi te va a portare 

Lo ncctftitio a capo , addo ve metta 

Carte de «atfccale , e de vonttte , * 

l CAN. 
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MA quanno V arba , pocca V ha ammotbato r » 
Titoli* ♦ esce a lo ffrisco a «ciauriaie . ' 
Ed* a le iteli e è fatto lo nummo 
Comm' a frostiero , eh' aggiano a sfrattare,' 
Se sose .Apollo, e cornino ttennecchiato 
Se fa no . poco , feetse cauaare 
Da dodece proreccte zitelle ,• 
Che. lo fcttecK), e spogliano, affale belle; 

Cornino 9 appe Tettato , e finto «ietto 
£ c*po , e diente , ed ogne, e mano , e faceti 
Se rateiate pe n* ora a nò retretto. r 
Dove iole spedire aflaie despacce , 
Pe fa sarciaio pò i fio ciardinctto. 
De giraommine ,. e scinte de vorracee 
Sette » e onte tutte appriefTo ncoropagpji 
Jammo ,.e dapò a na belja Gallarla. . 

A chella ateflà che deciette nnante» 
Dove ao tanta quatre ,. e ttatoe belle t 
Q bene. mio, e chi ne dice tante? 
Niiante ae contarria tutta le stelle : 
Lattammo li era v une hi e , e li diamante 9 
" R 1' autre gioie 9 ed isce attere cotelle * 
Dir raggio salo , se la mente dura, 
Cosa, da fa stopire-Ja natura • 
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Io co no firmo apierto de sta canna 
Jea ntuorno ammiflb a tanta cose , e tale*' 
S' addona Febo , e chiammase da banna 
( Ch* era vecino Ha ) lo Caporale, 
E dice , se la villa non me nganna , 
Cbisto ha no gran golio sapere quale 
Cose ccà ntuosno ntuorno stanno appese^ 
Dechiarancelle , e stagliele cortese . 

Subbeto me m^straie a mano manca 
Na attenga tatta «otta » • annodata**; 
Che nnante ncernatioa , e pò tVghiaflca» 
Da C. Q. gran tieinpo portata : 
E dote «nieao «pungolo net manca 9 . 
Se nce vede na aerina anpeccecat» , 
Che dice, Muterò <hi non ymn nekmmmo J 
Ppttm i mttfio f manto , e* 4$ fimum - • 

« 
Àpprieflb è lo Tttcona, aà'Bsostsns» 
/AHumnaatt , quando dece foco a chittay 
Tempio* cosai famoso , e imommeaat» , 
Pavere frana» echi* de mata» Grétto* 
No pataffio Ite «otto «ce ncollaao, 
Ch 9 ogrre lettera è quanto no 
D*'9g*e muoéo a* mefmté fimm* • « hi**. .* 
Chi <o9n ave H t*rn* $ uggì* I* wùd*. . 

7 .. 
De Demmoefetfe j*£ Hcè lo weefeian» , 

Che pe rìdere «tanto, e non «rapare % 

Tenea nrbracato v* fa no gran penassi* , 

Ca tanto riso lo potea schiattare; 

Lo> imstfo decea p& , si no sàmmie* 

$ì nmt" ride de qnsufo vite fare , 

Ó Filosofo granile, io t' aggio miao » 

Non se fa ccoae , «bc^on anatra .a tiso« * 

Ac 
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Accanto appesa tìcè «e Mecenate 
La tona , eh' era aperta a li sapute , 
O bello riempo r e commo fi squagliato ì 
Che cagnaTC fi viene pe li scute i 
Sotta ne* atea <j*afch* omino letterato 
Sta parole a' n* .tavola appennute , 
Stuèht , e scrive che buatta non ne foie ttràttia 
C* cìiesta 4in tm fattura a cannasti** 

Apprietfo ncè de atta ria gonnella t 
Che tu de cheli» nobele pottana , 
Che auanno de vacale pò la vcarzelfi 
Arrectrfò.la Repuboteca Romana: 
Npede a la quale è posta na catterà, l 
P*£ *utrk strntn igne sperante J tana. 
Sul*, «ue/rr», fama , e fa che puoje* 
Sub pc chat* derive dove v*oje\ 

Palla , t %Mè la 1*1*1* de l'ancieHo, v 

Che canto taro fa a lo Riparatore » 
Sdbftto ptfrcfefc mtiraie buon cdlctrieUo ; 
Qttanna palava , ^dire , a Wo»tg«ote i ^ 
Sotta lice vidàV afreora «o cartktto 
Scritto ; rb quale dkfe * ato tener* , 
•Ciri te faccettavate rton sn fare , 
Fata i* mìe > e bàgase '* nfornwl* • ■ 

La votte de Diogene ncè a hto , 
Dove «odea-lò Sole ad ogne Wer*6| 
' Sawer a srvere fctiitto a diilio ttat© ^ 
Cheilo che dà lo sciummo ; e dà lo cier**? 
No tnutm tiefc a lo mafaro tapinato ^ 
De fcreganùno , eh' fc no parino , e «iorao * 
A Dio palaie , a Dio grynmfif , ei été * '■ 
E megKo Uberi* *t vgne fretto* ' 
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Na carrabili pò ncè chicna chieiia 

De lo chiamo de chillo gran Romano ; 
Che de Pompe* mostrate na grofla. pena » 
Quanti' appe già la catarossa amano » 
Dove te lìeie v va. atterrate a t arena 
Si tu non magne semmola , pacchiano* 
Di ca ebeffa è> borda • o munno- stuorto ., 
Tale t alliscia» che. te rote muoato. 

Na coda a tato ncè de no sommiti?» 
Cosa non fu a Io munoo cchiù scopenna * 
Ma la lesela ncè pérae lo varviero. 
Se be l'oro magnava comm' a brenna., 
Dcxe L\.Areechia aoa nbrnodo larderò 
Ad uno- , ch x aggio mo mpouta la penna « 
Tanto che io votate do v' appe gusto , . 
E Fece 1 no Prevaro de a' Affusto • . 

À P sterno,, quaon' era ngraaae antessa ; 
Zattere a bascio , accossì bà lo munno » 
Ca quanto cchiù baie ncoppa co prestexsav 
Taptp cchiù primato vruocìole nprofunno : 
Perse la Tarda , e f alo la csffcia 
Le restate» ma lo Dio lucente , e gtuunn* 
K* appe la coda « è cca V appese » e acrile t 
P«t;* 4 a» fina : oK quanto buono djfle . 

Lo sef iecco acè de Socrate cchiù a bascio, 
Viato chillo che 1* avefle nnantc, 
Ca non se tenarria , mentre eh* è a* ascio ,* 
f e no Narciso nobele , e galante , 
Né pc signore chi è de quatto. a (ascio » 
Né ped* ommo de stima , chi è furfante * 
Sotta ncè na sentenzia de Dottore ,. '•■ 
VUcu 'pisi*. *.* *** f**iè fare atrttc • 

Ap. 
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Apprieflb steva ratea arrarogliata 

De carta straccia primmo , e pò de panno 
De no Mastro de Scola- la spannata , 
Che stato a Siracusa era Tiranno ; 
Dorè na scritta no* era àppeccecaca , 

. Songo scettro per\t t pét\t commanno. 
Si non Regni* na {cola de figHule , 
E si non taglio cìtolle, ammacco cult. 

Dall' autra kaona dinto la vammace 
Sta lo modiello de lo Cuftsco, 
E tanta a Febo st' artifizio piace, - 
Che n* aggia a fare n' autro ciérto cito # 
Pocca «e trova testo ogne sequace . J 

De Petrarca, VcrgiKo, Omero, e Orfeo \' 
De rjortatcrtee sopra de la schena 
Acqua , prete , savorre 9 cauce ,* e* area» .*. 

iS 

Chisto tddeftfcto * tutte non se mesta , 
Ma stbitto a qnacarcn' uno pe fadre , 
Pecch* è na cosa fore de la josra ,- 
Cosa propio de Rre , de Mparatotc , - - 
ìfà héft* scritta d'oro nce sta pósta, 
Che cterto è cosa d* snellente attore' 
Ommo guatante fascia si nocchie , e sjmgUa] 
Schiuo pe studiò è fatta si anticaglia * 

19 
Dapò lo Rise nc f era a «hiattarieMo 
De na statoa de preta, qaanno muorto 
CalUgoia rédette poVericUe, 
Che lanaia lo ddeffftto pe io smorta, 
E la scritta- dicea , sta ncettevrielb , ^ 

Non fare a nullo moie megogna , tuonò : 
Ommo potente 9 cà si pò sì accéso 
Fi a le pptetc te schiattano deriso. 

Cebi* 
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io 
Cchiù tpprieflb oe fiasco de disfallo 
Zippo de chtllc lagreree-, eh' a lava 
Coiruocchie <hill<y buon* f a giaa cavalla 
Mauro <T ammorof aoza de v acava <» 
Qoanno jocaie co Morte » e fece fallo 
Cajo, da chi a* avea aempe la biava ; 
E na scritte diceva, ora mmc\\4Ì$ 
Vaie cK* ehi m fa iene siti Agrau* 

ai 
Lo coiticelo è cchiè nnante , co Io ojula 
Lucrezia se aperciaie lo manco laro,-, 
Quanne e hi Ho aoperbio* e bestiale 
Le mese tanta carne a lo pìgnato, 
Sdfta e no matto , chets* niente valei 
Nnamte devive* *Me*ence pennato , 
Spilàta è pari*, ca taismppo % e scanna, 
Jt.t&da lo nmmedio a. ioni* danna • 

|p crivo è apprieflb dove aaaa sana 

L* acqua Taccia pomie , pe conferma?* 

Ca n'avea poste balla a la dóana 

E n' era fina aaoura a bonnegoare ; 

Dccea lo scritto » che io sìcnaó schiena* ^ 

de si tu marne dewa vote * mate % 

£ pmrfi erbe nò ma utte , e t$W* 

Sempe U penatale vacati* t*V$* * 

Apprieflb nce sta pupa* lo era vene* 
Che Focaia se giiottic beUa aliuwnato , * f " 
Qoann' a vette a l'erecchie Io vesponc t- 
Ch* aveanp lo marito ebenaegnato ». > 

O forte ca peadfc lo sanciccioao #, 

-'• fofft.pc i' arnmore ebiscìolato. 

La scritta dice* pò de catta, peqt* , . 

De chesse t* ni pena 1$ tf*va*M«« 

Mi 



Ma chi poma costare ad «sa ad: una 
Tanta cose stopcnne. t straccante! 
Se quant' oommehe so satta la luna » 
ParlafTero co ljeague de diamante 2 
A me li mmaraveglia era na funa » 
Che me tirava quanto cchiù jea nnante; 
J me -ne jca vedenno fi a la sera f 
Se de magiare riempo mo non era» 

Ecco catutt' a tavola te sieote 

Na tromawtta sonare , ognuno corre, 
Commo la varca e' ba mpoppa li vicnte 
Bona, ntiotfft , che bolanno scorre ; 
Io puro , . eh' ammolato avea li diente , 
E dato avarm a muorzo a le ssavorre, 
Apprieflb a Febo me pigliale la strata t ^ 
Dove la tavafoeia apparecchiata • 

Febo magnate da disto , e naie de fate 9 
Ncomraef zione coli 1 autre sapute , 
E manto «e iacea no gran rcmuiorc 
D'arpe» de lire > cetefe, t liute; ^, 

Kcera «canno arrivato no Dottore v 
Che la pazzia le fa trovare acute 9 
E commo. fii nnante ad Apollo r schitto , 
Iflo dica tee , oga' autxe alette auto • 

Signore de virtù saoda pontella , > 
Spircto de le ccoae ,- Tira , e lumme v 
Pe chi la Terra le fa lustra , e hetla , . 
Pe ehj.fiumo mmiracoU li scittmine , , , 
Pe chi lo tiempo va aenza stanfeile, 
Pe chi arda: ogqe stella t che tu «lUmune,, ', 
Da lo gran nomme tujo tanto notato .\ 

So stato comm' afgano tirato . ; 

** . Ndn 
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Non ine sprezzare , et> se be la geme* - 
Crede ci* a sta cocolla non aia sale , 
Se gabba, ca ped* arte affate saccente * 
Me .nfcngo naallanuto , e bestiale » 
Perchè bedenno , eh* all' sita presente? 
Lo studio de le Mettere non vale , 
Co na nnustria m'abbufeo tanto nterra, , 
Che la neceflctà non me fa guerra. 

Si no lo ccride damme no torticse ', 
Ca te sbotto ino proprio no codrìtttov 
E bedarraie se lo Dottò Chiafcse - 
Po coss'autre Legiste stare appietti**'- 
A cheflb. Apollo a ridere se mese , . . 
Mostraitnp de n' avete grarr deletto^ 

« £ disTe, te db mo no tallanmet '* <-'*., 
Se sso concietto me dà statori*** " 

So contento diss* iflb , e Apollo tanno ^ 
Di che bò dire ma ; ca la saietta 
Maie da fere la votte fece daimo\ 
E lo vino de dinto sorchia, e annetti ? 
Gran dubbio, e chìsto , che bénaggta sguaini©* 
Ditte Chiajtse , mo lo scioglk), aspetta : 
Stente* eh* a prrnimo dongòncè <le coorpo» 
Ca la Meteora m l è nnateiuta nciisJipo • 

Lo Sole co h> caudo de li raje 
Tir» ncoppa li chitle de la Terra , 
E pò se farina deV e ffiddo aCije 
Cchiù titoste de {e pprete de la ar 
Sicnte, lo caodo fece acitipe ntaje 
Ce tote fredde costume -, e guerra > 
E pel* aoteparisteee , la state * 
So 1/ acque de li putxe cefeift gWebtc . 



CANTO IV. Or 

Ma tjuanno pò lo terramoto rene 
( Giusto concetto vele quattocicnto } 
E 1 e» la Tetta dinto de le bene 
Tene gtan fiato , che le dà trommiento , 
E pecche nò «ce miedeco , che tene, 
Naturi fa sta etite, esce io vtento; 
Ma se sta scritto buono a io qnatìerno # 
Fa ethèà cando la stata, che 1» tierno • 

Ora tornano arsito , io trovo scrìtto t 
Ca la sajetee de materia crafle , 
Pecche non sa panare pe lo scritto v 
■ed che trova , e la ntoppa 9 rompe , e scala» 
Chelk eh* e- tenoe pe no poro tettiti» 
.Gerexn aco lanciancse pèrda , e pam, 
Cbl lo ddke. non ave eettevrielk # 
Nego *efap» nego , & accipe ceppatile. 

i* 

Mo te sbovo lo' capo, ca sto echino i 

De gran concime cebèù d'avara penate ; 
La sedotta eh' ha fatto eJeic caeunìoo 
Vene' evade *• e de sete sta aUaneetM 
Trofia ***té 5 ehVè clàcoa de tìq», 
E se, k neve* tetta a «a- vorehiate , 
Vnoie'afc , dee Me teme bestiale , 
Ck' a b fitti iatefie ^av*à**eitk* * 

Saerìa ne* sajratrtndsiir .»• e pe* cclfcaa» 
Noe) Sete a bnrte deefiacere-asejt,,. 
Che te ne peto e/ a|pn ditto a si tat e?» 
Sin benedite* ejaena» e*e4k)e l 
O Dottore corone eYngnc «festa*» x 
Beapot? eean* ApoUo 9 è ej»anto tajtt 
Ecco 1q iettatene , • torni lionii, * > 



i 
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Ce I* asciai te «anoio>4» le 
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Panato eh' iflb tv, subbeto ettaro 
Lì mesate, e benettero le cane» 
E Febo co le Morose accomanenzato 
No jnoco, che petti a* osa a tte panate, 
Reveriino «e chiaruma , io ape* a caio * 
A la vecchietta de inparare st'arte, 
O bello Jaoco , fuoco de Coccagaa, 
Che chi manco ne fi, cfctUo guadagna « 

Guadagnate Febo* ed io pe paragoanto ' 
N* appe no treddecineo nuovo rmoyo , •• 
Ma ogne Musa capeaaeia tratanto , 
Cbt de soomo già atea chfcoa comm' mova. 
S' aazara addonca , e P una a P entra accanto 
Mpizzare a 1' nocchie se tcntee no chttteroi - t 
* Febo perzi scordato ae etennecchio * "• 
Mimcao » la aala a na coperta oeqriai*. • * 

Io acengo a lo» corrigli» , e jo-oddoc r ne o o o 
• Co fra* gatto appone» a no cantone, 
E beo Éunmwiu co no uran contesane 
( Non i a n s ie no fir saoaeuv o tesiate ) 
Na feipeaeoa «chiù Inatta de T aagieota, 
Che portai Faeeeiev* 4 no TronÉnsomi 9 
Dicenno , chi tomaio da Ratti*** /Pànie 
Famuso echi* <M €s*oUo>« tosila** si , 

*Da chiflo ha eafjéeeea matto *e*o Rnaieaoao *» •■ 



». « 



O sia Toacaaje,' oGràee», o sia Latino r 
China ha s» etite /«b*U? ho fata* s*re>, • 
Quanto lo Sole ria lonago» pentolino » - h t 
Ino se fi la. ina ce lamiere ' -.>"•* 
A la Grétte , e ut schiatto lo 



r 



Ca 00 è d* Apnea» tonarne fiso» anso , * 

E le ?ò bonomie Mano so » ppate». . '• t# 

-*•■! .. * - i»Ofee 
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Dire non saparria quanto sentiettt 

Piacere audcnno n noni mentre a chilfo f * 
Che la fortuna ammìco me racette 
Da che ghie va à la scola pecccrillo; 
Nchesto chella, é lo snortno me fojette; 
E somme % ausato Heggio comm'a grillo, 
Ma sempe ariette , e d 1 aggio nnanze chella ì 
Doce a Taurccchie , e ali uocchic accessi bella» 
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X 

A Polio incora trito ronfiar* , 
E no Paone bello pinco accanto 
Le nera , e co la coda le cacciava 
Le mmotche ntuorno , e facea frìaco n tanto , 
Quanno Xo fi* acetato ,* eh' arrivava 
Non taccio chi da la Ceti de Manto , 
Che manna a Febo ehillo gran Signote . 
Co tkolo d' Agente , e Mmasciatore • 

Sobbcto fii portato a Fejx> finente , 
Che fattole aa bella llcverenxto, 
Diflè« Signore, che daie grolia a quante 
Te tò soggette, e t hanno ncontenenxia'^ 
Chillo, ca ave da te fiore tante, 
Ch' ommo maie fa de titneie azaettènzia, 
Ch* ave lo Nomine «io pe ttatto tpato a 
E de lo Mincio & n'^otro Parnaso. 

Te manna sa bonjjfcma novella, 
Ch' avarraie cara*cchià de no prctiento 9 
Secarci ca co «co ogne torcila 
Pe preietaa no mo farrà pe dento» 
Ed è, che la vertè tacente è' bella, 
Ch*a Basile fece* ricco oroamiento # 
Co creane norc saio F ha fatto arerò 
Lo Titolo de Conte , a Cavaliere • 

-Via * X *«• 
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Penò me lece priesto crar secare, 

Dicenno cvrre , e porta ita prejeaaà 

A lo Parnaso , e Febo va a pregare , 

Che se ne faccia. festa , ed allegrerà*, 

Pè inil/é «anse tu io ddive fare , 

E pecche t* è pregato da stf A«tezxa >» 

E pecche ogn* ommo nftcrrk pglit «tose 

De ire nnante , e de se fare note .' ■ 'f 

Pecche nò , diflfe Apollo ? io già b- Ce* 
Da qua n no era figtìulo la patente , 
Che co lo «ti Te euio bello f e fcfkct 
Ire potette a Io Petrarca rente: 
€ eli 9 atefte li Ciato tana' anwiic* > 
Che n'aggia da morire nric perente, 
Ntanto reograxio aio eoa Segnpria , 
Foce* * meoistro de la rogfflp mia * 

Io voglio . che Parnaso , ed Àlecoftt; 
E tutti etj Poete , ed ogne Mot* ,' 
Ncc facciano na fteta amie echio boa» ; 
Che tra b Giugno a Napote a* a«se ; * 
Mcè afa ecmmcdcNa , e beilo de efeccèot/ 
Che b Mmidia né resta a4r% confissa, 
E dorano no mese li remmnrit 
De B fra* tricche uacebe , * teeppetoe V 

7 - 

C p«fehè aia la resto ccfciù ^e sisco ; T 

Yieeta voglio fòt generale , 

E conca mo pe feria ari a io ffttfeè ; - 

VogKo cV caca, é x che faccia carnevale F 

E affitte ftrte quanto *o lo Fittt> r '* 

Ca eo tolte nmskio liberale , '*- «• * 

'Potce puro a lo Manno vago schiuso, l 

Chi Éwe bcrìt a il 9 ommo ttrtolaso* - * ' 

V - ■ Hi 
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Ditto eccoti) mannaielo a capotare 
A na ataaaia parata d'oropclla , 
Do?e da lo Caracciolo pittare 
Ne' atea fatta na noria ramo bella; 
De quinta pc h* cu rcmipoacraae * 
Temete) ajeepe aperta la staratila, 
Ma^^pra de lo Plica Marnavano, 
Nc*er*i* pp*p ccfcì* iarghe de mano: 

Lloco aererà QejgUereoo, e pò Vìrcicaio , 
Fraociaco ef pr muo grajptac , e liberale . 
Che Hata*, ammara echio dp lo oascieoa» 
Levate da TfRt » e lece ta^ta male : 
Ma Haflb 4* aiufe , a cip te di Io ncic^o ; 
Pattai» Arato eie*olp mortale 
E parlo, ecfcUco de lo Gran Fcrnaqnja 
C lui idea» aJt* avariti* eterno baanp ♦ 

Chiflb ne' età depine» coasi Uw >, 
Che qnaje )o vtdi*e ftcccccara,,/ . 
T^pra la voree faea cqnvn' a curo « 
Che oò nce potè teiere aenarp. , „» . 
Pa la <pal* piemia hoie.fotticnto., c.ove> 
La «mai » .fht eqe* già pe crcpai e # 
Le vide appieda anìae vertofauié , 
Cfct* la ftok JMi«g0b appannare le {fine» 

E d'ilio a. ahi 44 efaege t 4 eW t*nife # 
9 ratte fa partire conaolae « 
Ora cajaaaku mo vaiare paite s . 

Se trito ve aaota liberalità** » ; 
Lo Mmaaciarorc luuotno l'tiQftbìejtjta., ~ 
Mira amento ite tootc £cgorate w . 
E reet» aauniflo. ; «no Io c^jamaaa Jcjacteo i 
Ci nuvola è eepejraw, e ipg* prie*». 
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Setto nò BaNbecUtto.de velluto 

Co «ran. tornite «ornala «e meteci 

E sedere T Agente , eh' è benino 

Febo a mi^ deritta se facettc ; 

Le Mmeee ap priefie » e connu» ju seckft* 

Ogn* une , lo tnmagnere ceco vencete ' f . 

Co cknto pagar 9 chi lo crcdaitiajt ! 

Tatto ap parìc&o fu de Focaia # . .1; 

I*a prtmma cosa veenè «e malata . 
De focaie roodesne, a primula fecce 

AJTaie bella composte» e riaiaie • 
De ecjure'de eocene, e de vorracee : 
Ma pò a lo gesto fi* deegcaaiata 
Qqantofchtò se provajc , oc* va eacce*' 
Povero Scatcp dove, esca lo mbreogUo » : 
Cb 9 era Jcepp» l' acito , e poco foogUe • 

Venne pò na Mate de precotti» # . 
Che fbàeceac pe mia te lo Maaaatiaaore j 
Che ae non esc ftoppo cieco , e eflciotte * 
Magnare <tm p e ate lo> tapataaotc : ■> 
Lo salsic Scolio , e i>ppe ApeJL* ti*to , $ 
Pe se ne fare * ceste ticnape nere , . 
Ma alaci reset a no cjikU* * aao cotenna. . 
Vò che s'. acrome ee pepe ,. ed ecjt? • . 

Vennero rana apa a t e fatene aflbp , . 

E 4'%roehc, e de .Fattive PtacesaW; 

De li quale a benefit «e Bagnale \ 

Pecch* erano baseofia paencepak» ~ 

De MertiUe Jc ddete ae leccese r 

De Fille, e FUttmiano che ceWt baie; 

Ed A m ànc e ch'e> ceto de Segnare », , . 

L'ause lavare pe l#<cmfcttjtcu * •. 
.• ♦ K 4 Seco 
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Ice© n'Ogli* potrka « li Spagnola, 
Fatta de etile antico Cantepteno* 
Che lece a ecaio de quatto cannerete t 
lf • non piacene a cesilo Mantoai» ; 
Ma de rape nugnaie na fella soia < 
De F torto d'Utiaaaaéfcfce catalano^ 
UCuu» V elegie > le Segbcdfeli*, 
Strofe , Rosocene , Bndecce ,*e .Rctenoiglie • 

Ne matto net re de snacearnne ; I 

eoe Ncteilia fa fctt© a starna a stanai» 
Ma se ne nugnaie scoino «dine ▼occunc » 
Ca si eduè>paJle , abbottano la panzat 
Venne t arresto , e fb da cannarono • * 
De bestie i m n ou onau na Roaaanca» 
Era ebeate a late «oca riale , 
Se net •anettec lo <noco manco sale ì J 

1% 

JLpprieflb no pesticcio ftalato ' • * V 

De ceimsddle deverze , e no pestoni 
De soniette, e camene fi» portato , 
Che deac e toste quante a ft a ien e; 
Vanno pò no Sdedone deHecase 9 
Che tu esorto ne enea de Barone 9 . 
Faeto * Mencie mio t de le cehtè betti 
.Frottole, Macincte, è bUlanelle • 

De frutte noe ne fero dento epeso ^' 

De Jtf atrecalc , e SdrueeJoU , e Batiste i 
Capitole dote cekiè , cke le ccerasc , ' 
De stravagante fogge lavorate : 
Statee, Fontane , Guitte , Torre 9 e cane 
De malie G ieee mm iqe sdoriate , 
Ma snassm ebeate venne tutto mparo 9 
Ce erte* creane fittine , c\ ae iettato; 

Ckf 
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CE! dice mo le statole » e arcatelle 
De ecetoppate a 1' «temo comparse ; 
De cose Àroiche , che ne jea a le acelfe 
L* addore granne , che ile muorno sparse t 
Per rita mia ca- foro canto belle, 
Ch' a laudare te so -le buce scarse , 
Ncè ne foro perai de l' Inaiane , 
Ma scicene, accojsl bennere lontane» 

Po, qnànno Io mesale fu levato - 
Vennero cierte brave recetanee f 
Che na commeddia areanose Dimezzato^ 
Da rito i che fu cosa affate galante ; 
E da sotta no panne Uà mptcaaeo 

- Un» Polecenella scelte nnante» 
E pe prolaco diflge, ben trovate, 

sufte zitto , omo té- ne fate. 

fitto de greate non gracchiate ui» quatte»; 
Ca co sii mime togliore sballare 
A la Doaoa comica * Io Almanco» • 
Docento conccttucci da creperò » 
"E quinci , e quindi con éksW de ariane* 
Di riso io ti tarò sparpatejatc 9 
Poscia , de alquanto nce sima» fìTnrrrhiitr J 

1 cui nomi* a* appellali r gli air arnese, i 

i, 

E quantunque afam noi sdriose, t Jttd*t# ' 
A lo Mercato , è* ' ar te Lav a — a» » 
Mei Tosco filettar starno npokte , 

, Che aoaco un T&seo non vale tu* deaera; 
E fioscfa che ncè sifltm* les o h a a - 
Diaascondct faitostfr il Pittata rm* /• 
V* fatino oltre **d* aste» ìK cigliè t i 
•i' incmrctr \ 4o' *\+ ti emaqekpto * 
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Sisero tvett ouaarc e schiattaricHo 
De sto. Prqlaco fetto a 1* moderna» 
Ed ecco «ciré pò no giovenietlo 
G> oa spata de chirchio , e na lanterne i 
E dire , ov e ora sete o mio gio jiclla , 
Ch* affisa io pur non r Uscio a la taverna? 
Ecco r audace man rossola lì uscio t 
Affacciate o pife dura de carniccio . 

Chi batte f olà» chi tozzola a qaeat' ora* 
Al sicuro sacra (purché cornuto , 
( Pa b ftoestr^ dille Ja Signora ) 
Poiché i dolce dormir quinci iia rompato? 
Respose. ekiUo, oimmì, non .far ch'io mora. 
Parte miglio^ di me , so ascievolutt* 9 
Deh socciytt V estivo innamorato * 
Di cui Ccrriglio il core è deteinato* 

a* 

Va m ( tfea'aOa-) spia d« Uoc^ 4 vj*p 

§ netto malfai* cpmni* 4 grctcntwo l * 
un inmai» tjjaaffi quiacx li *tp t 
Va* ernia la farti s«pr* il carujo « 
Qdfc ima tosi «he te con teqo uà misto * 

Mi cavarci ** viepiù cpl, fuso , f 

. - QiJmL.fitfit .4* «n!a)xna innamorata ,' 
Ve prillo» |*liU* * e fcicoc a wa« 

Diflt 4» JflMuwiw** et di. quest' um . 
Viva p pa y M s . m *¥'•& SSMPr 
Oimi jcfc'aa.tftto eottp na gran saroia , 
,8i*» «basa teff*, no musico di J4»ggìo+ 
In Tasso «u* 4i fiata a t*ie tu, ocar«* f 
lo fra, aere Uà p **qgi*£> viaggia: , r 
Rise AmUo.» *.*at*»*pcc * oa Miie* ^ . 
Brav^rabOh > pv* vita de, l**fc«u . . # 
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Ma non mporte ( acqnio ) ai come il Citi? 
Carolando i enei givi in agnina» face 9 
E cornine Cnccopinto l'agre» telo 
Ali* offa del «ùo cor saetta avdftce f 
L'opaco Sol fa la tararne in Deb , 
Rettotele, e Frantale fanno pace, 
Tu Mia baila Tt eeifbn*, e Mate»» 
Paio la adùfcaa* « bopawie 1» adttntt 

Oimraè , dicerie Apollo» ctatte aita» , 
« Vide ca afe la Moina* eddcboloae * 
Squaglia prieeto de cclr> efcighe «Maardkt*, 
Mannaggia ari concima escieaolata : 
PoteceneHfc tingile benediatot» 
Tir ti ntberefatrifle' ciance» acute, 
Mi tao ceeier» db sto nnammocaao 
E» dig ito proprio d* eftrc eoiaccaee* 

Ncheeto- etfPaeqn* fresca «tomaie 

^■^^p •^n&^»af^B^^p £ ^a ^w #^aveB^^» v<^^v^ae awA^^HppBjBKJv^ n 

E la Mia cammedi*. aar scacajc, 
Ca Io nuovo macina «mneroiaìe Iota; 
- È Feto a-io* ^Mlfeee arorejt 
No ttU aiuwi ,~» eamm'a booti augnare* 
Dallo e* Wtfecanclle y • ne tot nato 
^*iJI»»^d* gre* nonetto* : , .*•> 

fi 

Lo MimolIUW* «4Pab» die* immmi; . ,''4 
Da «e JNh» vorria» ne tfaaiartc* . „ 
Che «m ite*** non coniar acotnnUnno^i 
Pecche cbìÓ» te ctàenfcne tettare»»? ,o 
Di* febo.* ** è caeo ai' «édomuMUO^i 
Pecche frirte da ma frflYfliam t « * 

Decite***!» addenta t> halle Moro» . f 
Nb eoe» ^mpeta» *>b<mlml*)*mm> aaM 

^ : It é De 



la» VIÀGGIO DI PARNASO 

De graah, dHTe Clio, ora tacciate 9 . ■ • • 
Ca talare te chiannoano 1' ascelle. 
Che le cene Mercurio appeccccafe 
A ti tallone accestì peate e belle : 
Co chcfle vola, e corre a -gran , tornate t . 
Co chcfle taglie , e seenne da le stelle f 
Simmcle a sta moqeta ; e co raggfone 
Fa pe chetto. cfaiaoumu t^lhrooe * 

^ Il 

Pecche co cbiflè vaie dove te piace » ? ♦■ .. * 

E fide chetle che hook , gfnde, e ataie bttonet 

•B ti cornino Mercurio porta pace , 

Co chiare paorte ginbelo de tritono; 

Vi e* ha levicilo tto concictto race * 

Vi ti dà mbrocca 9 e ai te balio i.iuatfa^ 

Che Napok , che eempe bravo fateonja, - . 

A chi non a' ave, dice , non. aie fanne» 

Dille Euterpe , aeè pò lo acato ancora , ■ 
Ch'* graia joefaio accessi fti xbm*mm K \ 
Che da la mnme te deferte ogn' ora à 
Comma da no kocchiete* reparato: 
Agge de chiffe , e^opf *o* t' oqpte , 
feb* sé de seie «porte sbregngnain # .« 
Agge oVchifle, e freghe no peto** 
Ctogotaoun* trentine, »ri*f* «*, 

Mcè perii »j*nno Vtnnia aaMMMIt'-^ 
- Lo d at at o a lo nnmaaro de cfaife , 
Lo fnak a tale arato l' onjA** 0*n*i 
Ole cierto naie non. te io tfedarrifle : 
)£ «riamo «iste ecUà de ne**, 4 •****» 
Che da monnei,n ofc io ccicoiawiffc \ 9 
Dnca pe oliste 




N. 
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firato diflè pò » me so scetata 

Co no pernierò appunto staro matìna » 

Pecche cheUa moneta sia cbiammata % 

Che bà doic tana , e naieao , aa ccn^vin 4 _ 

All' memo me songo nu&acenata, 

»B creo sto nciegno mio ca 1* anaevina , 

Ca ae chiamma accossì , pecch'eflà dace 

A tutte ciuco sienze gusto, e pace. > 

Scompato cfaesto , réspose Talia , 
Ste cose voste so aflaie bene nttu ,, 
Ma vor raggio io peni dire la mìa.: 
Da dove pigliate nomine lo Torncse: 
Ogne moneta , che d'attento sìa 
Sttahaoaa , e se ne gande aatso paiese # 
Ma chesta senape mai* te torna ornata* 
Ca Tale poco, e poco ta lontano., 

6' ausa mpiede Folloni*, e dice tanno, 
E la Patacca doft la laflate ? 
Ora sentite» pecche ha sempe affanna 
Chi ne stace de scasa , e sempe paté : 
Cinsto nomme Pateteco le danno * 
Che thH a lo goHo Treccie , e fresaste , ' ' 
O poro» pecche pani* eh* J* spenne 
Mò core spterto , <&i*tf& nomme tenne • 

Tersicore respose , e b carrino 9 
Pecche accossi lo chiammano la gente 
Wrraggio , o che sii a' ommo malantrino % 
O che sia snaturato , • no fetente : 
Cornai' ha de chìste io vorsillo chino t 
E* csro a tutte , e rf è schifato niente : 
Stia pò nò vertolnso senaa maglia , 
Ch % orna* uno dice, arreto ola canaglia. 

• . . ■ v Cai- 
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Calliope dille, te «fa coea race # 
Lo Tari pe che lettera se gira* 
Chella fonologia muto ne piace # 
Ca-vole dire, che le foglie tira. 
Melpomene retpoee aggiate pece , 
Ca io de fatte vaie ab cchiù a la amkt l 
La doppia è torriaca de V affilane , 
Ch'addoppia li condente , e addoppia fanne. 

4* 
Rite lo Mmifciatote , é Apollo òifit, 

Aie raggione Melpomene da vero; 

R chi ca l'Arma avea lo Manno diflè,' 

Senz'antro' ch'era doppia appe.mpenaiero. 

Tanta acompèe» pò dicome , e difle , 

Ch* era già mena notte , e no bicchier* 

Pigteotot minano pe no sciacquademe , 

Se ne jero a dormite docemcim.. 
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1 

NO» coati priettn tutte appalorciaro 
Le «elle accotacc da l'Aurora 9 
Che Febo, e tutte Ifautre te lc?are>, 
- Ano li carcerate* escano fora : 
Vestute chiana ehiano a' abbiaro , 
Ca de fare la viteta era 1* ora* 
Ecco ogoe Carceriere, ed Agozino 
Lo f tacna a aeoatrate pe cammino. 

a 
O' oro brattino »' e tranne de mortali* 
La porta de le cearcerc aparata 
Tievaeo tutta» a ecsitto a na cartella, 
La scinta # da** , # fault kt ansia ; 
Cchiù^aott* n'anu* acritta muto beila, 
Che. cnito fa cjuarch'anno «tediata 9 . 
Picche se purghe ## pmonta scéra * - 
Fièo, p* Jfttft* tM fall* it*!*e*f-*. 

Mille trappiie pò , mille ftanctM* 
Da parte mpaise ne* etano apeeate tw 

- E aailk Ditte aaeann li praattna 
Bn e%» d? aUegceue Uà mp iasata : 
Sagliutn.Fèho.pa: li acajanerant', * 

▲ ne gran aaJ» trowa appaMBecUban ... 3 
Stg|a pei* i& achitte , a pè l'Agapte > *\ 
Scanniclle pax k ilmnat t « -Cantra gente* 

: v Sona 
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4 
poaa io campantello 9 ecco venire 

Se rcde i la ncorrenno ogne Scrivano « 

E pe le ce tuie tutte referire „ 

Co li scartatile , e ti prociefle ramaao ; 

Ecco lo primato t v acconameaza a dire « 

Signore; , no Poeta aflaie pacchiano 

Tanta pallone avea nzieme abbottato, 

Ch* è auto a remiganuo connannato • 

r 

Chiflo ha cornpuotto , ca dote Giageimua* 
S* erano a na campagna dtsfedatc , 
E dapò avere ratto e secoasune , 
Ch'ogae punio sentiose otto jornate ; 
E pò cornine «e ro fleto pallone , 
Co le mmontagne fecero a pretate , 
E pe brocchiere saude a ita forcano , 
Chi «e pigliale lo $ole^ f e chi la Luna • 

a 

Nchesto n* antro Giagante arma , aorte 
Gridanno stronzo «mmiezo , ter ma, arredo. 
Ma cUUe , che e* aveaoo adigac* a motto» 
Non ae roteano retirà no patt o ? 
Ne potendo spartire de sta teioset 9vi 
Ca semp' era cthKfc granita k> fracasso, 
Se lenze f * tutto gliotecae lo Mare , 
E nracce a dette corallo a sbendare * 

Ma chille contino fbflè na epnetazf t 
Yccero de tane* acqua poco attornia . 
Tanto che. chi ane entra a «a feria pota*; 
E porta. « aouo cuorpo ccUà de sceininia? 
▲duna quante peeva eje a in chiam , 
£ co n* ostaggio , «he è» pogoo r r lisnanar % 
Nce ia dà a r nocchie , eh 9 arano fagfttc, 
Tanto* che <k tea tato are retata » 

Coaiì 
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Cossi icomp/c sta festa ; tamio diéV 
Febo, n*è co** de sa comportar* » 
Ciuffo , che ssi pattane gruo4e scriflé, 
No riavno «mite annerata vocare: 
Gtsdaie l'Agente ,-ao> tanta de chiflè f 
Che «e le booie ngalera connannare, 
Cie reo besognarria co gran Éoèna 
Ire ratte le Sserve a la (Affina. 

Palle ptraò la graaia : le aia fàttft , 
Respoae Apollo , ina ec n* autra tot* 
Nce ncappa , a fede mia ca no la mpattfr 

tfCo n^ galera , ma le dongo vota : 
Subberò scrifle Uà lo Mastrodatta, 
Leaanuctur , e firmaiese Nrota , 
B lo Poeta ascenno fece vitto 
Sbotti»* sto pallone» e ftare moto. * 

ro 
Po htto cketto y se ìt jette appricaV» , 
No Poeta catammaro sciamato, - J 
Che céfttr' Amatore ha fatto no peocieft»* ' 
Pecche troppo- contrario l'era stato t 
Chtno>p* ria figtk*V«ores ciafe. 
Ch'era «ptdpio no «morso nwecarato, 
E a fasce, *«• a matae groaca Ir fretto 9 
m flMeJWMlef «/lettore, e aosme • 

fi 

? dapò sa gramriRro* Me» , * 

Ch 1 avarriar feto amilo' Ho passano » — 



E appianato pa mieto -d* »* amane», 
De sta partita (riattato «|na»efM? 
A punto im la mm , e fra le epica 
La rota et gnaopia % che arata saper**; 
B le aperaa&e som- )ett» a no patio» 
Scoino pa ile —iuettiire » Albata*»* 

^ Pe* 
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te «e 
Pecche tene* f era desiata 

Da chi v© bene, e fatto l'aito vrnoco* 
Va e. te consegna tubbeto a f agiata 9 - • • 
Ch'era pronta a statatele lo ffuocò; 
Seenne a jno fascio 9 e dice # io so forate* 
De rare mafie, e toppola a ito luoco, 
Pecche suso ncè nMmmenea« e porria . 
Edere cheflb la feina mìa » 

«I 

Spanne tta cappa mcrw , e ciioglio fico f 

Pocca co tiene la chiare de e torto, 

E&Jflo lebbrceaie, poeta de onico» 

Ca chcita è nova , e ghiere l'appe a Puocat* 

Si me ▼noia bene , e tkn*me p* atomico 

No raliordanaatty non w* vigne oraoie»» 

Ch'oie ae stenta de eaagp ao canino. 

Va auto r figlie qmebe strappo *ùe#> _ 

De grazia , éUtè tanno la tignerà # 
Mo te io porto T «a ne uare Uoco ; 
Che oo seenne <ptarcaao 9 aipetta rotai 
Ci trasarme pe da ccà n* astro ppec».; 
£ l' asce» ^eee* e chette chiede elitre — 
La sulla, iib gridare, *a *e*coco, 

' Effe da le rancaste 9 emanane teao 
Mo te dcfteaoe: e ghiastn a* auri»ar<V . . 

if 

Chisto curio de cheme, pf iWme # 
Pècca atra le nera**» me piccane** 
•criffe méttente iHaaenii eentt'Anejtttt** 
Tanto , che ne £a ftoaì* iceacecetne 
Biflfe Febo, pe etereo 9NM 9 errerà . 
Fece» e n^rm^' affare jtqtttttate. 
Ma le sia sema frati*, e, càia et tacce ; 
U ~ ie fitcua»^ *a*e «lacct . , 

Se* 
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té 
Sequeta Io Scrivano» Nfor mattone» 
Contra chi cierto libro ha defecato 
A no signore pieno de n* anchiooc, 
Che quanto e>c gnor ante, tanto e sgrato; 
Penò $ò quatto juornd à eh* è prtsooc , 
Ma a le teconne caute are appellato : 
Febo respose , a* è, cheflb e 'patticelo 9 ' 
Bella jostitia propip scritta % saicció. 

Sto poTericIIo -ftiorae ne* ave* strutto 
Le goveca , e lo suonno a sta coaapottn 9 
E speranno cacciarono io fratto» 
E* cuìxo co le ppeane pe la poste , 
Pocca ha trovato sto nigr'aosso asciutto » • 
Decite tutte vaie , per vita eosta 
Che carpa ne' ave ? orsù sia liberato * 
E che #e fruste chi l'è stato sgtate» 

iS 

De a? entro pò ft ro&ruto apprsesto ; 
Ch'osco teie mise eh 1 era carcerato» 

* E chjtto titolo era a lo proetcsso, 
Gosms» 4e no Poeta scostoinatof 
DifTc io Fisco, chtflo è grano* acsiesto* 
Priettp »c|* sia. opta* eoo neonato » 
Pecchi la poesia enlo te jfaeto ** 

A alvo fMt pam** e eose gpMM» ' . . I 

E Febo disse , ttroecet ano tee ctjtrte , 
Cornino te ncricche • o foie t grano** 4o cane ; 
Tui saie Uà corto ttfatondo, ove ha pi* sparto 
Le tne ataLceaae il lusmghier Parnaso ; 
Chi tcrive é' autro muoio , non se resto 
De tirare li voterò pò nnoeo . 
Lo ottono è dato e ate schefieneie cab , * 

Chi non trova Ho itilo «o& h* stk . 

Se» 
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Sequela Io Scriviti*, e dice forte» 
De farro veni in qtiantitate magna , 
Conerà de «quidam con nati nato a morte , ~ 
A qoarera de Grezia , e Franza , e Spagai ; 
Febo te vota a tutta la soa Corte , 
E dice ,"cheato è autro che lasagna 9 
Morire jpe fai Iurte no meschino! 
Se cheti» foste mancarria io limo, j 

al 

Decite , chi de Tuie sarria scappato 
Da, ti piede e mastr'Agnelo , s v ha ogn'uao 
Ch' aveste quarche bierro granciato ; 
Dicea lo Fieco ; mmoccace sto pruno t 
Prieato tia lo teuriato liberato 9 
E te le dia marcimi i è diano , 
Ma da, oje notate aia no hanno fatto ; 
E craie te fetta : tcrive Mastrodatto • 

ai 

r * 

Cli'ogo* ornano poeta libero arrofcfcesav 
Vlerte, « conciane d'ogne libro , e drU!' 
Ma dicttro, che non tacciane addonare 
Netcinno , e* ti db ae raparne , e tqfMftt ; 
Jssatf cotanto ramate ostcrtare 
Da chille valiemf ttommene de Sporta » 
Cheato a lettere aio de cetaterco 
Lo troove a le ppotteOrne de Protarco* s 

O che ete eie lo pptne benedétto, 
Disse l'Agènte, e ctftipe eternamente \ 
Ca chttto è ghiodecartffpe delitto? 
E non ce vale ammico , he oarente : 
Nctetto da lo scrivano pò m ditto, 
pe arte annichilata atramente 9 
.Coocra d'elio , cfce quanto teaca foglie 
Dedeca pe tornite a Castddnogtie . 

Con! 
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Costi dice, e Jo Fitto pò te lassa , ,> 

Se deve dedecare a gente grannc , 
E no a no spoglia rqpbe , e a na vajaesa « 
Pe lo grànae ntcr esse, che le sciane; 
Febo rispose , tiente bella grassa l 
Lloca se vede ca ai betvajanne , 
Chi è liberale cierto e na gran gioj*,. 
Dedeca a ehi lefenoe , e sia lo boja- / 

W antro nce aVi , respose Io Scrivano, 
Che non fa vierzo, che deritto aia, 

?e crede essere Omero , ed è pacchiano, 
•' ha sbregognata aia h Poesia: 
Ha poco juorne , che s 1 è avuto minano, * 
£ l'ha reraiaso a amie la Vicaria; 
Dice lo Fisco , ai fa viene brutte. , 
' Pe cjjuat* priuama vota aggia li butatt 

Chisso nuneaaarria d' cssesc mpieo , 
JUapoee Febo , e se non fosse juorno 
l)e grafie 9 caudo caudo sairia miso 
Co Masra cchtUo % e duie papute attuorno ; 
Nulla Mora. veggio qh' aggia ipaìe s£is9» 
Ca pò tutto de Febo cjp lo settore»; * 

K ardisca mai* , nb maie vagii* onfeo nato . 
Fare viene, ai a\c isautcolaw, 

*7 
Chi race sconcor dande, chi tfjpav 

Vuoe da aconcùirare Paraaacco , * . . 

Chi pensa de trovate fornaa nova) 

De vicrae, ed è cchiù antica, ca o'e Bacco * 

Chi le fra iuooghe, e chi sciancate, mprova* i 

Chi de traslate tale tnchie ìo sacco, 

Che ae te tiene quanto vuote la voglia , . \ J» 

Pare tchi*tsc de riso, a crepa nWu • 

.i.-; Chi 
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i» 

Chi chiamma paraltteche li vaotcne 9 
Pecche lo vtento le (fa freccecarc, 
CU dice ca lo vtento ave li crnoeche » 
Che non face antro* mete , ae pon adornare* 
Stente de brocca pò cicrt* entra taoechc 
Cbiammare prieno, e jtrnopeco lo mare, 
Qaanne atace abbonato» e n' antro volo* 
Che fÀffba aia mammana de Io Solo. 

A n* antro acappa ca la neve e sella » 
Che ae ne vene acapo a le ccoHine, 
Antro chiamata le stelle, (e cheata è bella} 
De lo Banco del del Inatre secchine* 
Antro driemma la notte negrolelta 9 
Coperchiola d'Amante 9 e tìla^mriàe f 
Antro lo juorno dice -eh* è na enra 9 
Pecche • epila da l'Aiero ogn f ombra JcttraV 

io 
Nzomma -chi età pesalo céne a la capo f 

Provarrà a* io me nzorfb 9 e a* io me 

Qoanno me aaglie acapo lo emano, 

E me vene da vero ^nareho cricco 9 

Ca et M me> te presone* Me rapo 9 

K antri rota ae pigli* lo palici* , 

CftHlo elle bo» da Febo cflfcre animico ; 

No* caca niente di' lo etile «mèco. 

Lauderò all'aie le Mmuae sto operiate» 
fi l'Agente allettale 9 eh* è eoe* bona, * 

• Pecch' ©ramate Vera Tenuto a tarar < 
Ha feria de le ceoae d'Alccone; 
Po lo Scrivano venne a acquetare, > 
Sta carcerata età n* entra persone, 
Ch' a no Poeta drf e a, la sboccata 9 
Bratto anciallo fi ta> pkfde )#roJtav 



V 
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Vagliarne tacco ratto, Apollo Afle, 
E che naolcnte tcmmerario aulirci 
Propio aauaa foglio cffcre de chili* g 
Chefle ccose presnmmcno de dite * 
Razza de becche ( dico a li quali/Te ) 
Affé de Febo , io le feri» pentire, 
Pr ietto •' Arroto mo sto fortanticllo, 
E no preminone aerta pe nartieUo» 

Nò per vita de Tuie , dille l'Agente , 
E a 9 addenoccbia , e pregalo ncaraao ,* 
Che le perdone, pocca te ne pente, 
E confcfla ca tanno era marruso i 
Febo nce lo doitaie cortetememe 9 
Puro che «elle q' antro mese ochineo 
A ne) mantirullo , e te le dc& solo 
Pane, e no poco d* acqoa co n* arenilo» > 

K antro te lette pò , che te la dette 
Ntaliane co ni bella cotteeeiana , 
E antan pe tre ore non facettc. 
Che cafona» a lo pttttnn de lana : 

Suanno pò nzopmte , etto ae mette * ^ 
a mano ntaece , e* cctea na» n manna, 
E quanno. ebeti» appetta no fiale., 
Scappa buon fnerno* *d* ha- -no anatratale . ^ 

IJoco 4ie v appe a ben** gene? harrnllb, 
Ped 9 una, ciaf V «ren* proaeaaione 9 
Ma pò le hce quarte» de tfeffit 9 
E fu nuota» de* petote m^reaone r 
Dice lo Fieca/MuVcfcc de mofb 
Nce piglJ»4irtt» afe no cammatonc* ■ 
Fi tanta ©ho cottile ito» f*anmc, " t 

frptaUfc «Miet***» tdétttcìek/ #< metter 
•*'• Ap- 
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•e . 

Aprila t dnfe .Febo 9 chiara « digno 
De grava , e aura ae deve casticare , 
Aoxe maaerctarria ,co granite idigno 
Chella na pana ano Tallonare, 

, Pecche mmeiufle «gn'antra t «tare a signo ,, 
E ace tnpoesnra a nullo aauodo fare . 
Che truffa , a* ogoe bietta che V ha data 
Manco ae pagarrk co no docaco ì 

n 

Mill'autre nce ne foro reftrute» 
Che nce, yorri» no mete pe contare , 
Ma tutte .apparo graxia, e loro tenue, 
Co Io portiello editto contentare : 
Io ne zeppoliaie paricchie acute 
Fc betecaggio» e pe eoUecetare 
Chiaro , e chillo decreto, otra ch'avicttt 
Pe gttonta mille frottole., e eonictt* •« 

Ma gii tre bore tutu era calata 
La povera da coppa la mpollette, 
E Febo » che na farnese atea ar raggiati 4 , 
Co P aucre apptiefle lobate annata ; 
Ma coma* fai b tavola tarata. 
Lo Mniaacaaaorc * a che lo- Docabaepetaa , 
Se licenzia 4* Febo , e he ebjejntte* 
Ca pe lo flhaco penta «rat accada. 

Febo le fr donare li TalaVapnat ' *. 

Che portato ha dece «arte io Pegeeo f 
Ma de Petrarca avifauna è acato Cappa , • 
Che la Minute ape fecero gran caao: 
Po anbbcto ecaxatt co, la aapjpa» 
Fa lo cchiji oatgUo Lauro aW Fa t*aeo f - 
E dice , chiave e%aa> ataat a f una , 
Ch'agajìa ccJtifc bailo Mai «aia ab» Q ***** 
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4« 
Portalo tcWonca a chell'Autezza nduono 

Da parte mia , ca le aò'ier retore 9 

E dille , eh* iflo schitto è n terra buono 

Sta nzegna avere , eh' t de tanto nore; 

Nchesto ecco de trommetta no gran suono» 

Ecco a bascio a 9 abbia lo Minasciatore 4 

E fi mponta le ggrade cbiano chiano , 

Da Febo è accowp agnato pc la mano. 




f 
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CANTO VII. 



C Omino io ridde, eh' «rea quarche tornese, 
Pigliale de caudo, e me vcactte foglia 
Bello eornaremenne t lo pajese , 
Che mpenaarence f chitto arca gran doglia ; 
Area nfaatidio già le bone spese 
Io , ch'era osato sciatto a carne , e foglia : 
O foglia doce ! o foglia sapori» ! 
' De mije autre i echiammo , e calamita. 

x 
Che Canne d'Amatustr, che fetore * 
De cheJlo, che Ha ncoppa Giore licca; 
Che mèle d 9 Ibla » eh' are unto note , 
Che Gileppo rosato, o franfcllicca ; 
Q foglia mia 1 Fenice ne sapore , 
Chi dice lo coootrario, che s'appicca; 
Ommo privo de nciegno , e de descurzo J 
Che q' ha provato maie che cosa è Tarso • 

I 
Apollo , che da vero è gran signore , * 
£ penetra lo nptnsèco gotto, 
Me chiamma , epe aie fare, gran fiore ,' 
Fece rescire, lo designo mio, 
Dtcenao , io saccio chello eh' aie tu licore l 
Pecche le ccose cchiù secrete io spio , 
Saccio ca tu si muorto, ed ailaacato 
Pe no bello pigliato «marnato. 
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4 
Perafc songó contento , die ftMgntrfc 

Crtie tu puozze « le belle toie Serene , 

Me pecche a lì Poeta K dettare' 

Song* nnemmice , ed io te voglio bene p 

Piglia aro etojavucco* e te aaagnare 

Tu vteic, etiennelo marra, e bì che bbene: 

Io giubciamio tutto deprecata 

Lo piglio , e ne reografo cheU'Àatem t * 

E pigliato' da iflb , e da le Ssore ^ 
Lericnzia , parte pede catapede , 
Mi T ora reo, pecche <de lo valore 
Dte cheHa pesta faccia a* 1* uocchie lèdè •; k 

* Io creo , eh 1 erano fono atdec* ove , 
Quanno a ne vòsco ine potale lo pede, 
Dove tant' ombre tir ne* vide «tare , 
Che le» Sole ae ncaca de noe nsfarc • 

e* 
XJoce me aedo ncoppa de no pratc> # 
Che parea ne trsrppito de Soria , 
Meeeo lo eto)avacco Uà schiegato ; 
Bd ecce v*b. t ma chi lo credarrìa * 
No piezao de vitella sottestato , 
E ne pigneto propio a bogKa mia , 
Màccarune , pasticcia , caso , e pane ; 
E grìece 9 mangiagliela » e maisacanet' 

7 
Io mo strasecolatmo , comm\a chillo , 

Chìa lo Nilo , dapV che 4fcsce , e mane* ; 

Vede de na rànonchia, o scredilo 

Scire na capo , e mo no cuerpp f e n'anfct j 

Po tutto aado zompa comm* a grillo: 

Cossi bedes da chellar pesae janca 

• Scire mieto piatto* ecco casati* 

Se ?ede apprieifo, ed ìe tutto lotedrienot 
• L i E men« 
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» mentre co gran gotto ite* a menate 
Li gooflble, e pò scioscio a ni vorraccit,' 
Ecco de biocca no gjfovene appare, 
% «e dice , bonni, prod* te (accia: 
Respose io bcomenato, ed affettare 
Lo fice , e nce lo tiro pe le braccia; 
Iflb ee fii Pregaie , e pò se lafia, 
ìp creo» che taccia qeinnece , ma fca/Eu 

Magnato eh* appe » diflè • omino da beae ; 
Tanta rrqbba a no4noco eh* è desierto ; 
Dimme de grazia , dimme donne vene I 
Ch'io , pe te dire , «ne stopesco detto : 
Dillo, e te faro. Dio me guardo attener 
Ce no lo dico , se ne jefle spierto. 
Dillo, si fbratcrato, et'è portato 
Da chi compiine , chello eh' aie minato ; 

Testemmqnje Tosta . io le f espose, 
Arraffo sia , che dice, o e ammarata t 
Pe mmente non me paffanó ste ecose 9 
Nnante nce fofle mammema erepate : 
Ma Pebbo sta ventnra me rerose , - 
( O potta 9 ara parola m* fc scappata ) 
Dilla- , Uh dice , ed. io te mostrAtfaggio 
Fuocae a te pò na be b cosa eh* aggio. 

Tanto me diffe , eh* aYarrie eeoramuoflb 
.N'ornino, se Mio fofle bc de stucco; 
E pe levar e mi Ilo pò da duoflb. 
Io le scoperte de io stojafucco % 
Ed iflb dìfk , Ttociok^a no fuoflo, 
Dorè me nce aia fatto* no tmucco, 
Se non ra ne* trasoro ; ma a sto scianco 
Posso su* cosa , che non Tale manco. . 

E Vi 
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E 3' iftfogllette da Io «regneturo 
No fiasco de Ugno lavorato f 
Decenne, vide, aggio quatto* 10 puro; 
Se be Mparoaso màie non songo stato : 
Po ékt , o tufo eh* state a' cheato scuro ; 
Scite tuo piiesto a chesto scampagnato; 
Ed ecco scert , Inètte eomm' a Sole 9 
Chi tot lo credami ? sette figliole. 

il 

De le quale, uiìà diffe, ecW Stgnore ' 

- Le sckkve cote , commaiMale a bacchetti ; 

Ed iflb dirle , o femmene de nore 

Portate no cavallo a la Ginetta ; 

Io mo fera de me pc lo ètopore 
* Teatri mente , t «evi a la veletta ; ' 

Sorrenno ehelie ardite cèmm* a gallo f 
IJBbetà' porcaro lo cavallo . V 

E pò f tornirò dimoi lo fitktett*', ! '/ <> 
E chUIo tra vaccaie pe ghlrestone 1 
Io iqp , che Insto avea sto granii' affetto,' 
Di sto* fiasco* 'gran jgoliar me tenne; * /. 
E difTe,- annuito mio borono , t perfetti*. 
Io npo aggio ri* Agrèsti ccÉ , 4iè penne t 
F AcattarV Ytesòro accessi rate, : • * 
Ma cagiio co sto mio , ^fojo a ea*o • ' - " 

Me contento% c ffiii k iflb,' èé&ffmti < - *• f 
E aocbssi cagnaiemór, li Àffiinkia)* ;" ' ' 
Ma qhanno vèrme*!* òr* de magnare ; 
Ch 9 avea pigliate titanio itf addoogjc; '' 
E qufctnò stetti #T «t nMpcfere t 
A lo Hasco^nfo meglio ptntibje , -* 

E tdteo^cWfc flamtn* aggatbate * 

t E ifc^fo'tri^vfee» toitw?* porwte. . 4 * » 

JL j Ci 
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Ed ecco cbelle stiate ♦. cero i oo punta 
Vene lo stoj*?acco, io sedo ntersa* , 
Lo «cenno * e* mentre faccio lo musso untav 
Mtoai I* fammi de me tare, guem ; 
, Già ne?» nfine, ed ecco n'amr' accanto. 
Non taccio te de Trocchia 9 o de la Ccrra t 
E me fallita , io lo saluta , e dico 
Addore.vaie* da dove viene» amnucol ' 

17 
Iflb «' efletta nnanae , e pò me dice , 

Vengo, pe te la dire, da na parte » 

Ch v è meglio affine de l' Isola felice» 

Che maie non basto a direcenne parte : 

Stcce cs pe la via notte me fice » . 

Ch'io non vedea né cheata, o cheli* par**; 

E inctttrt cbiagno , na bella, fegliola 

Vene» m'asciuga l'uocchie, e me coajpotj* 

O eh' tace bella, a 1* nocchie <T ogoeFata. 
Cbe patera na penta palommcUa t 
Potuta no dobbretto de colata , 
Na canea rofla, o Dio qaant era bella! 

«a capo ^ la Scocsese, che ntreasata 
e' «tana «efà^afe .xjprellt,. 
AT nocchio che, frezaisva » e Pf muffili* 
Sa usavi* wmis a peaaeciujbù 

Wi fitto a W ter**** nei peftnso ; - 
Me r> «ciré pe «chillo a no palesa*; 
Pe *e la dire » io ne feecaie caniugo t 
E n'appe a dementare «passe passo; 
Pe na grada after Ustra «aglio anso , 
A na sala » addo** arano a aollazap 
Cicnt'autre Fate belle commi a n'^Chi 
^*n «sua aani «*^a*0: **n^a^ {^Qif^&^fnn** 
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io 

lo faccio fleverenzja , e iremmo v é t pena 
Pozzo tene li curie pe paura , 
Ma spara na vocella de Serena , 
Datte armo, .eh* aie trovato la ventura : ' 
Non t'allecuorde quauno a cheli' aresa 
Stcva a dormire na lacerta acura , 
E no villano accidererla voze. 
Ma pe te la preuta nò le coie ? 

ai 

Che gridaste, sta fermo, nò le dare» 
Che t 9 ha fatto sta scara poverella ? 
E Io -traccio feriste sbariare ; 
Sacce mo carnmarata , io soogo chella : 
Mo te> ablimmo ccà remmonerare , 
Pocca ogn* una .de cheste m 9 è sorella» 
Azaò eh' ogn\autro pò venga a sapere * 
Ca non ca perde maie chi fa piacere, 

• ai 

Ghetto ditto., me portano vedeano 
Chisto bello palazzo ntoorno ntaorno ; 
Non peata dire qnanto era stopenno 9 
Se te parlafle chisto , e a* autso juórnot 
Da lo palazzo a no ctardino scenno, 
Che n* avertiamo Campo Eliso scnorno : 
Ogae frutto eh* a i 9 arroto è rapinato , - — 
Quale è ncomppsta, e quale è scesappaaa. 

Scorre da na fontana Moscaricllo # 

Da n K entra Mangiaguerra , e Falaagbiaa t * 
Chesta de latta ira no aciummetieilo , 
Ghetta de mele corre a la majina :. 
'Spoma a lo. prat» ccà mo firtgteciello t 
f Lia so peéc de puorco gnieJatina , 
Na pergola nei pò de gran bellezza , 
Carrcca tanto t che sa cbiega t e speaza - 
^ • " L!o- 
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Llooo de Nola nce so septcflarè, 

Lloco io de. Bologna saucicciune 9 
LIoco seticicce belle speliate, 
Llocoa fiaaco casecavaltune : . 
Uocp nnoglie a Ghiugliano mmottonatej 
Iioco presone , e caao » {monne cchntae , 
Che me pane" vedere apeccecata 
i Poru Caduto , osanno età parata» 

Uooo sotta me fanno no banchetto , 
Attiro che de sarache , e' de radice , 
Vuoje acero ca me deaero itguazzett* 
Turca la strematiti de la Penice? 
JL 1 aucielle paradise appe abrodetto , 
La peo cbeUeta fa starne , e pernice , 
Sconsente de magnare , ecco ogne Fate 
S 1 auza a Care na bella mpcrtccaxt • 

a* 

Se chetta fts na vista da Scgsore ,. 
Pensalo to, ca nò 
Dnraie io ballo 

Che propio nbrnodo io me navicete a ghirc: 
Na cetola sonava de stopote, 
Una de chelle, che iacea dormire, 

* N'entra tfcfle sonata no scrommitato > 
• Che doie corde facevano pe -carolo» 

Fatto lo ballo nce ne )tmno arreso 
A lo pattato , ed a no cammaricUo 
( Che steva a no recnoncolo segreto ) ' 
So portaso , e me danno no ooxtlello » 
XTccenno , agge afiàie cara aio éegrena tJ 
Ch* addevonca lo mpiaae , e dice; »< aa«eH«J 
Sahbeto è fatto, e cinto a tnnfe baajoc 
De torte mare no Castello granar, ~ 



iste da Segarne ,. 
nò lo ppjpo dire, 
pe no JPo d'ore, 
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Io tatto alliegro piglio ito praticato , 
' E le rengrazio, e basole le minano 
E pecche da lo suonno avea trommiento^ 
Se n* addonaro , e bello pe la mano 
A no 1 ietto me mésero d* argento , 
Addore m* addormictte chiatto chiana 9 
Me sceto , allizzo , e raspo lo caruso , 
£ trorome da fora lo partalo. 

Mentre eh 9 iflò contava , io spanfécato 
Steva a sentire chisto bello conto, 
E pò le dico, se te rea morato, 
Fa che ne rea la prova a. chisto punto; 
Ca pò te dico , e reatarraie spanta to, 
Che, baie chisto se be sta sedunto : 
De raaia , dille chtllo , e quanto mpizza 9 
Deceqno, aiìciello, e no Castiello agnisa*» 

30 

Io seoppafàtto resto ♦ e mantenere , 
Volerìno la promjncfla , faccio ncoppa 
Lo stojavucco priésto comparere 
Le menestre addprosè^av dwppa e cbioppa i 
Ch* itfo pe ramafaveglta , e pe. piacere 
Smerzaie l'uocchie, crestaie «omino .de Moppt* 
Io 9 dico , mo Io pesco st v aseniello » . , 
, Ed a kc granfe vene lo cortieUo. 

E dico , bè n? è cosa da stordire t 
Ed iflb a me , strasecolo a fé mia ; 
Ed io soggiungo , se me rmené feorirc » 
A cagno ♦• e scagno fare mo vorria : 
IGo mosti aie desgusto de fio ddke, 
£ respóse sgregnoso , arraffo aia» f »- 

iGhe pe na pezza io ehiscp . voglio dare^ '■ 
Crlicc la ddose se vuoie. ciammtUare • 

Io 
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Io, cbe nA f <err piccato», e eò<orriT*f 
L' ofrìcrte lo truce pt refcsà , 

• Iflb vede la prora t e comm'arciro 
Sobbeto canoecenno eh 1 è gran- con , 
Se contenta , io prelato parto , e arrivo 
Seqipe sautanno rriaco comm*a rota, 
La aera a no citale d* Arbanite , 
Ma co gran fanno , t non m' atrio tornile; 

Pagarne elico POtte, e ba te mpienne, 
Ca non a* alloggia ccè tenia donare, 
Io retpote , età aitto frate ntienne » \ 
Ca no belio Casrielio Toglio rare. 
Se tu ai «tao , ti piede «ce attenne ; . 
Lebbcecalo chìllo , appila .non parlare » 

« C» pe certa raggtone aotteatato 
Non ce tonno cartklro 'frarecato . 

' 14 

Io alilo ritto , e motto , e JBJttto gttttt* ; 

Considera to mo co concolore , 

E pe ramine iacea «Me* lo tratto , 
; Gommo canneté ♦ me aena' voglio more : 

O majc ceVetriello , e che nV aie fatto { 
■ Docce , eh* area na cote do retore , 

E me U fice bello cornare 

Lo Corticttp aggio , e rf àggi* che tagliare ; 

Lo bbene nbn te arianna, o pretta maje, 
Se non te perdo , o nojarucco amati» r 
CK* icre vero tonfiiorto de li gnaje , 
Dove ti gbfeto, e chi me t f ha levatoi 
Fiasco mìo pecche te dee pretzaje t < 
Che mo me P et arriflV retornato i 
Magna vevleecfo , oimmc, atò pe detoiorte 
Pe tee «pittare tee cenatilo atpittt» . - 

Do. 
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Dovonca vao tento la sciorte nua, 
Pe fare a* quarche patte sto castiéllo» 
Ma chesta tene ognuno eh* è pazzia • 
E dice , a lo apetale, o poverello : 
Vago a Spagna , e a Scioreuia , e manco crii 
Faccio se* bè ne mostro lo meditilo : 
Vago a tant' autre Terre , ognuno dice 
Va piglia le ccicnt' ove , omino infelice . 

Ì7 
F dipo tanta guaie , e tanta stiente f 
A Napole mio bello so tornato 
Ma non trovo ne ammice, ne partente r 
Da quale pottfle effere ajutato . * 

Puro sta cosa a me non se dà niente » 
Ca m* aggio ncatarozaola chiavato, 
A crepantiglia d'ogne caperrone. 
Co sito •cortiaHs^Jraremc baione • 

Tot» la notte pe^io a lo designo , ' 
E cbiammo gente , e faccio mille patte ; 
Mo ne* acconcio n* sala , e no soppigno r 
Mo tronere , mo fuofli^ ci torre chiatte; 
Mo cantine pe Uagrcma, e sor vigno , 
Mo porte f mo feneatre , e case matte , 
Qaanno è pò fatto , che me stillo spanta J 
W aggio laoco pe fareste* la chianta • 

De Lemos chiljo Conte , che fa guerra 

A la Mmidia » e a lo tiempo y me peommese • 

De fareme acquistare tanta terra. 

Che lo potette rare a sto pajese; 

Ecco se parte , e ita speranza sferra . 

O fortuna contraria ad ante Caprese 1 

Lo frate puro s'è de me scordato t 

-Che su' «Tea de speranze mmottonàte. 

Ma. 
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Mmacare me potette cenaoare 

Qiisrcota mmitto decapo de Monte, 
Oh «he bello Castiellcf vouia fare 9 
Addoveue trasefie pc no' pome: 
Tatto de ntaorno lo rorria murare , 
E pò starence dinto cpram* a Conce , 
Che magne pò? lo renne , e a che palazzo 
Po «taie?,ne faccio neutro 1 oimme aò pazia). 

♦ l . . . 
Sto pensiero m' allarga da la Musa , 

Chisto scire me fa de cellcvricllo . 

E chisto pe frenetico m* accusa , " 

A tute' ore penzanno a sto castiello : 

Ad ogne bene m' è la porta chiusa f 

"Mannaggia chi me deze sto cortiello , 

Cossi ba chi è catarcìùo, ed è pacchiano, ; 

E CERCA meglio pane, che de grano. 



riNE DEL TOMO PRIMO . 
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